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PREFAZIONE 

DELL' EDITORE. 

S'' Io rooUffi feguitare il coHume degli 
Serittori inaiali dorrei chiedere u^ 
tnilijp^a fcfifa al benigna Lettore del 
ìungo^ ritardo di qnefta quinta Raccalta : 
nna malattia > un 'viaggio , molte cure 
fiudiofe^ nelle quali fer comando di Trìnm 
cip , e di gran Signori io fuj/i fiato 
imbarazzato dowehbero ejfer le mie fctt^ 
^, e non importerebbe che tuttociò^ fojfe 
•vero : af^re^o molti femflici acquiìlerei 
non ofiante la reputazione à* uomo d* im^ 
fortanza. Ma Jtccome io non fon Lift te* 
rato cosf dirò fincer amente che non, ho 
Mimto coglia frima d* ora di porre le 
mani a quefia quinta Raccolta . In G^-* 
topo li noti ufano le menzogne ; in qusBo 
felice Regno fiede fo^rana la ridente^ 
Libertà > e le Menzogne non fi dicono 
che dagli uomini timidi y che fono f chiami 
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ó ^ un uomo d^ una faffione. Il S/g* 
Fedro Ilarigne mio grand^fflmo Amico mi 
fatela oJfern)are , che ove non è Itbertà 
non i grandetta d* animo ^ e che in r- 
guati circoflanuf un uomo Repubblicano è 
femfre pii fincero e leale d* un auro 
€he wiva fotte il governo Ì" un Mo^ 
marca 'i e che quefii diventa piii timido 
€ bugiardo a proporzione che il Governo 
in cui vive ha poteflà più ajioluta e 
più defpotica ; e per portarmi di quefia 
nterità un e/empio triviale mi diceva chi 
tra gli uomini erano i piit mezogneri i 
fervi \ i figli t ^ le moglie perc'yè neffuna 
di . quefte Perfone avea fiato libero , e 
/aggiungeva che quejla mifera condizione 
del genere umano l'Uvea difguBató^ ed 
ira fiata la pttneip al cagione ^ per cui 
fi era ritirato a Gelopoli , ove non do* 
^endo rispettare che le Leggi > e non la 
eapriocioja fantafiu d'un uomo^ poteva 
operate e parlai lealmente . Mi perdonerà 
il benigno Lettóri s* io póngo in un Libro 
*defiinaio all' innocente piacere ed alla^ 
letizia delle rifieffìoni un poco ferie . Io 
rifpetto tanto il fenno e V accortezza del 
Sig* Fedro , che tutto ciò eh* ei diceva 
par mi degniamo d* e fier pubblicato. Que^ 
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jta è la ragione forche a^oendo io tra^ 
'vato tra i fuoi Scritti una leggiadra 
Operetta mi fouo determinato d' inferirla 
in queBo Libretto • Io non faprei dire fé 
Jia vocerà fuay o s' ei V abbia topata 
da altri. So che ejfa è molto leggiadra 
e capace di trattener con piacere una w^ 
wace ed affennata compagnia di Ferfone 
liete : quel genere di Letterati^ che ama 
fiù di fafere quale è fiata la Patria > 
la parentela $ la ricchezza j /* età > gli 
amoriy la fifionomia degli Scrittori f che 
di conoscere ed intendere le opere loro y 
fHÒ perdere il fuo tempo a cercare chi Jia^ 
l^ autore deW Operetta ^ della quale para- 
lo: io fono pochi ffimo follecito di faperlo^ 
torfe occuperà queflo fcritto una buona 
parte del Libro ^ ma che importa ai Let^ 
tori che effi ridano per meziM di Frofa 
0^ di Verfit 
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NOTA DELLE POESIE. 

Che fi contengono in queHa quinta 
Raccolta. 

L D'incerto Autore- 

Memorie ff Amorina , ù Ulogio d A- 
morina Canina Tedefca • 

II. Di Girolamo Gì^ìì . 
Sonetti •> 

II. Del Ghivizzatii 
Sonetti ejiemporanei • 

IV. Del Sig. Abate Frugoni 

Memoriale alla Serenifs. Repubblica di. 
geuova. 

V- Del Dott. Ippolito Neri 

La prefa di Saminiato Canto VIIL e 
IX. 
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MEMORIE D'AMORINA 

OVVERO 

ELOGIO 

D' A MORI N A CANINA 

TEDESCA. 



BENIGNO LETTORE*^ 

Molti fcrivono o fpmti Jalla ùrnCy o 
dalla vanità: pochi fon quelli che 
il facciano per render gli altri mi- 
gliori : io non ferivo per neffiino di quefti mo- 
jtivi, ma unicamente per leggere ì miei pen- 
ìfieri in ftampa. Qiiefto vizio è in me eredita- 
rio. Mio Padre e flato autore, il mio Nonno 
ha. fcritto dei libri, della capacità e bravura 
del mio Bifnonno n'ebbi jeri una prova incon- 
traftabile dallo Speziale, che nelle carte di un 
fuó gran Tomo in foglio involtava delle dro- 
ghe, ed un* incendio è flato la cagione, per 
cui noi non pofliamo ammirate le dotte fati- 
che d,el mio terzo Nonno. Benché adunque 
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vendo io roddisfaccia unicamente il mio jpro- 
prio piacere, contpttocià non yogjìo mancare 
alla civiltà tralafciando di domandare la tua 
benevolenza e la tua attenzione. Io poflb pre- 
tenderlo da te come una dovuta corrifponden» . 
za 9 giacche unicamente per amor tuo mi fon i 
rifoluto dì dare alla prefente Operetta il tìtolo 
dì Memorie^ titolo, dell'ufo generale del quale/ 
noi ne fiamo obbligati, oltre a molti altri Be- 
nefìzi dì fimil fatta, al cervello dei fignori 
Francefi» Conofico dall'altra parte i'altiffima e 
fuperftiziofa (lima, che tu fai degli Scritti di 
fimil maniera, e conofco la tua fommabontà, 
la quale ammira cole le più fcipite del Mon* 
do, purché portino in tronte quello onorato 
Kome. Qual altro motivo mai, fé non quel 
di piacerti mi avrebbe moflTo a ciò fare? 

Io fono ibrfe il primo, che feriva le me- 
morie d*una beftia. La mia Amorina non è 
una Marchcfe, o una Contcfla, e non poflb di* 
moflrare che Ella difceoda da una famiglia il* 
luftrc, o che Ella fia (lata perduta >nci fuoi 
anni più teneri dai genitori » e poi dopo lungo 
tempo e per mezzo di molti portenti fia (lata 
ritrovata: non poflo neipmen dire, che Ella 
foffe figlia di cani totalmente plebei, e che per 
mezzo della fua bellezza, e della, rara virtù 
fpa abbia incantato un cavaliere errante della 
fua razza. Tu non troverai ne battaglie d*a* 
more, ne ratti, e piovendo cflfer quella Hn ope- 
ra di pochi fogli tu vedi bene quanto poco fo 
migli le tue Memorie ^ le quali non coronano 
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la coftanià dei loro croi, che nell'ottavo,, o 
nel duodecimo tomo. Credo fuperflud il giù/ 
ftificarmi perchè io ferivo l* Elogio d'una Ca- 
gna: chiunqtie conofce ^morina fa che le fue 
particolari doti meritati bene d'effer confacrate 
alla memoria dei poderi > e chi non ha quefta 
Ibrtuna amerà pure di conofcerla. Tu puoi ai- 
ficiiràrtì che una vile adulazione non guiderà 
la mia penna t io non fò che enumerare le vir- 
tù *d*Amorina e fubito r Elogio è finito. S*ìo 
dovefli fcrìvere per avventura un' orazione fu- 
nebre^ oppure encomiare un Mecenate intorno 
alla fua liberalità , e i Tuoi bènefiz) ^ dovrei 
impiegare turte T arti dell'eloquenza per ren- 
der verifimile ai miei Uditori una cofa foipet- 
ta> ma perchè io debbo lodare Amorìna non 
ho aftro bifogno^ che di dire la verità é 

Ella venn€ al mondo nell'anno iy6o. in 
Coln Villaggio {uH'Elba, e nella fua nafcita 
non è accaduto niente dì maraviglioro « Sua 
madre è di una buonai ma comune cafa di cit- 
tadino^ e fuo Padr€ (i dice che fia d'una cafa 
d'un gentiluomo: quando foffe così, come le 
più volte fiiolc accadere y ciò appreflò la gente 
ragionevole non deve ridondarle in vergogna . 
£lla ha avuto due fratelli > i quali fubito nati 
fiirono annegati) e la mia Amt)rina avrebbe 
avuto l'ifteifo dettino fé la fua buona fifiono- 
mia non l'aveflc da quefto mal liberata . Ella 
rimafe così unica in cafa dì fua madre ^ e non 
farebbe data una gran maraviglia che tutti le 
li fblTero polli d'attorno ad ammollirla a forza 

A z di 



dì tenerezza, e fofle ftau abbandonata a tutta 
la pol&biJe voluttà ^ ed al fuo libero capriccio: 
queflo però non accadde. Ella era amata da 
fua madre, che non la volle nemmeno fidare 
ad una balia, ma {limò fuo dovere Tallattarla 
da fé. Crefcendo in età le fi fecero acquiftare 
tutte le poilibìlì virtù dei cani, cioè la vigi- 
lanza, la fedeltà, l'amicizia, la pulizia; e io 
poco tempo Ella portò tant' oltre qucfte virtù, 
e il talento che moftrò fu tanto particolare, 
che Ella diede molto da temere ai Parenti di 
non dover vivere lungo tempo; quefto timore 
però fu vano, e ciò pud fei-vire di gran con- 
fohzione ai vecchi, potendo effi da ciò dedur- 
re, che fi può gingere ad un* età avanzata fen- 
za la neceflità di edere flordito ed ignorante. 

Subito che Ella giunfe a reggerfi in piedi 
da f$^, la Madre pensò a non tenerla più fotto 
gli occhi fuoÌ3 quindi Amorina dovè abbando- 
nare la fua abitazione, e fu condotta in una > 
cafa, dove fu ricevuta con grandiifima bontà. 
Se della partenza dì quella unica amata figUa 
fofle dolente la madre io non lo so. Si vidde 
bene dal fuo contegno, che Ella le dov'è aver 
dato buone lezioni. La. fua ^ maniera amichevo- 
le e pronta a far piacere la refe a ciafcheduno 
amabile, e le acquiftò il gloriofo nome d'«./^- 
moriaa. 

Io non debbo obliare una circoftanza, la 
quale è quafi la più notabile della fua vita. 
Perchè la mia amorina diventaflfe totalmente 
perfetta fi pensò di mandarla a viaggiare. Si 
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eomprendévà bene quanto tal cofa fofTc di pe-ì 
ricolò piena, e cjiianto timore gli cfcmp; in^ 
numerabili fopra ciò poteano fvegliarc , ma 
contuttociò fu rifoluto. Ella fu mandata a 
òraffenhajn y luogo, dove già molti cani fono 
flati corrotti. Ella fi trattenne lì per lungo 
tempo, finché Uno inafpcttato accidente la nc- 
ccflitò a ritornarfene a cafa. Egli accadde per 
avventura ch'io mi ritrovai al fuo ritomo, e 
non poflTo negare che allora reftai molto edi- 
* fcato. 

\AmonnA riportò a eafa il filo fcmplicéed 
innocente animo. Ella non avea imparato a 
non riconofcer più i fuoi benefattori, e ricom* 
penfava con doppie carezze quel tempo, nel 
quale Ella era fiata lontana. Ella non avea al- 
terato là voce, abbajava appunto come prima,, 
e n(jn fi vedeva in lei la minima ridicola imi- 
tazione degli ftranicrì. Io non arrivo a com* 
prendere come nel fuo viaggio non abbia fattp 
debito. Sul princìpio non fi voleva credere, 
ma poi fi è trovate che in fatti era così: nem- 
meno delle mode, e di altre galanti novità ne 
portò neppuf una . Io 1* aferivo a fua lode, ben- 
ché io abbia fentito che molte cagne fi fiano fo- 
pra ciò da lei informate , ad abbian pretefo di 
fpiegarle una cofa tale .per una femplicità . 

Confeflalo pure benigrro Lettore: i miei 
racconti ti fembrano favólofi. Tornar da viag- 
giare fcnza debiti, fenza mode, ffenza naturale 
alterato! Quefte foa cofe, le quali fembrano 
affatto inverifimili . Io non ti voglio contra- 
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dire, mt ti «fficitro, che ho detto la feniplice 
verità , Io lo veggo già , tu cominci a dcfidc- 
rare d'imparare a conofcer mogUo ^morinai 
tu vuoi fnperc la fua fifionomia i ma come 
pofs'io defcrivertela fenza incorrere il fofpctto 
di adulatore ? Se vi foffcro dei Poeti anche tra 
i cani) io non dubito che il più giudiziofo tra 
loro non la dif^ngeiTe così; 

Io ti debbo celebrare , o incanta trice j€mo^ 
final Ma tu avanti infpirami nelle vene il fuo- 
co degli occhi tuoi, acciocché io mi pofla c- 
fprimere con tutta la vivacità • La Natura h*a 
profufo in te tutte le bellezze, e fi è talmente 
cfaufta, che Ella ttarà lungo tempo fenza pò» 
ter formare una cagna fimile a te, I tuoi peli, 
i tuoi adorabili peli vincono la delicatillinia 
feta del fuperbo PerCano. Sopra la tua fronte 
fchcr;pan le Grazie, e i tuoi delicati orecchi 
farebbero perfetti fc non foflcro femprc fordi 
ai noftri dolenti e dìfiolì latrati. I tuoi occhi 
Fono due foli^j dei quali i benefici ftràli rav* 
vivano, e li fdegnati Iguardi partorifcono ai 
tremanti tuoi adorateti fulmini e nubi gravide 
di tuoni . H tua gola corallina fupera la por^ 
pora della maeftofa Aurora. Il tuo bianco pet- 
to forpaOa in bellezza la neve eterna > che gia*^ 
ce fuHe cime dell'alpi inacceflìbili . Qual ma- 
raviglia fé il tuo cuore e di ghiaccio? Le tue 
ben f?tì;c zampe portano un delicato corpo, 
cu^ la naturai ha refb attraente per mezzo di 
macchie nere e. bianche. Beato è colui, il qua- 
le k uhim« eftremità delle tue dita può toc* 



7 
care. La tua codi Icggiidfarrtente inanellata è 
la fede dì un' Aniitìà dfelkàtà e vivace, la quale 
fpiega i fùoi affetti pef tìieizo di liete agita-^ 
zioni. Perdonami jlmorina fé ia depongo U 
mia Sampogna t la mia Mufa di ventjt gelofa . 
Ah Ella mi abbctodona. 

Quefta farebbe àpprefìb jr pocorefprcifioi. 
ne di un Poeta caoe^ e credo che molti "idei 
iioftri non potrebbero negargli totalmente il 
fuoco di poeta . Queffo^ però è un'Efogior trop- 
po ampio. Io ti farò una delcritionc più corta^ 
dicendo che ^fnàrimt ha una tetta manierofa, 
tìoa bianca pelle con macchie ordinatamente di- 
fpGfle, e tutte le bellezze di ima Canina . Qual 
maraviglia ft in un tórpo (i bello abira anche 
una bella anima Canina ? ^marina fa che lilla 
è tale, e ciò ha dì conittnc con le ooftre don- 
nei ma la fua bellezza non la rende ne orgo- 
gliofa, ne ridicola^ e ìui ciò dififerifce da moU 
te. Ella non impiega ore intiere allo fpecchio, 
«on ha l'ufo di adornarfi, ed una. volta che 
l^oUi'foIamente per ìfcherzo attaccarle un nco 
ibtto l'occhio deftro Ella lo prefe per una fom- 
tna ingiuria» £4ta fi è trovata gii a fei nuove 
niode Cagnefchey ma EIU non fi è moffa* ad 
alterar la fua^ la quale crede eflcrlc la più na- 
turale. 

Ella ama la compagnia , repde le vifite, 
e ne riceve alcune y ma non fi fente mai dir 
male d'altri, o domandare con maliziofa curio- 
fità i fatti degli altri cani: non parla mai del 
buono o cattivo tempo, e quantunque non 
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giuochi :» contutteciò Elia fton fi annojci) ne il 
tempo le ricfcc lungo. 

Ella non fi accomuna pe» rcritÌL con tut'- 
ti, xna non difprezia però nefluno. Il dìfput^ 
re fui rango è il minimo dei Tuoi penfieri ^ ed 
io viddi con ì miei occhi, che Ella cede la 
precedenza ad un Barbone, di cni era noto per 
tutta la città, che ilio Padre era ftato cane ii 
un macellaro. 

D'ornamenti e d* altre coCe preziofe fi ctr«^ 
ra poco: alcuni collari,, e due leni fona tutta 
la fua mobiglia • Se k paniera in cui giace 
appartenga alla mobiglia* poifono i Legali de- 
terminarlo tra^ loro.. 

La dieta che Ella ofiferva è notabile: mach^ 
.già folamcnte quando ha fame, e noa beve 
prima d'aver fete. 

Qucfle fono le principali virtù ^ che ador- 
nano la mia. ^morina. Non' v*c dubbio ch^ 
Ella non ne polTegga. dell' altre, ma Ella & 
sì poca ftima. di^ fé ftcfla , clie temo d* oflfeni; 
dere la fua modeftja , fc ia la ladalfl> pia: lun*^ 
gam^ote. 

Voglio perà eflcré imparziafó: riporrèpà 
anche di Lei ciocche la gente male animata 
vuole fpiegarle per un vizio, mar però debbo 
avvertire che fon calunnie. Le (1 fa un delitto 
che Ella dorme troppo,, e che ftà molto a 
letto^^ Può cflerc che quefto fia un viiio, ma 
è però un fegno indubitabile, che Ella almeno 
d;a canto» di padre è di una cafa di gentiluo- 
mo « Si di.ce ch& Ella £a iuoaniorata^ e fi j^e^ 
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9 
feu<I«^ avere oflcrv^tó iw Lei alcune^ tagatrcl- 
le, di cui le male lingue ne fanao Intieri ro* 
manzi. Ciò le accadde pur troppo, e vera- 
mente a certi tenipi Ella fente alcune debolez- 
ze d'Amore, ma un piccolo sforzo > e «voi ter 
più un'amichevole difeorfo è capace di ritrarla 
da tutti i djfordini^ imperciocché uno è vera* 
mente virmofo^ quando fente \tin impulfo a 
fallire, ed Ka ^'occafione dì foddisfarf], é con- 
tuttgcid vince coraggiofamentc . Si dice che 
ElHWa, invidiofa, e ciò fi vuol dedurre dal 
prendere Ella una fìeriflitna gelosìa quando 
s introduce iti cafa un Cane foraftiero. Ma 
quefta veramente è invidia ? No» è ella piutto* 
fìo una prova della foa vigilanza? E' naturale 
che un Can^ coaofca le qualità degli altri: 
probabilmente Ella vede cbe quefti Cani* tbre-' 
flieri hanno la ^maliziofa intenzione di fpiare 
ciocché accade in una cafa, per farne poi del- 
le rifate nella prolfima converfazione * ■ 

Mi ricordo ancora d'una cofa. Un buon 
amico pretendeva poclii giorni fono dì dime- 
ilrare che Amorina era ima fiordi ta . Io mi 
mifi a ridere, ma egli fèguitò non ollantc a 
dirmi che Ella fi metteva a giacere profennaA 
miente e fenza penfieri , e TpemASimo fi fcorda- 
tra di fé a tal fegno^ che trafcurava rnfino la 
pulizia della fua pelle. Tu sbagli, amico mio, 
gli diffir quefto nórr è tìn fegno di metenfag- 
gine . iAmorìna è profonda , e penfa forfè ad 
uni "^ttiiÌL. Chi fa fé Ella non cerca la qua- 
dratura del cercIkiOy ovvero è occupata in fi- 

A J nezze 
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nczic Filofofichc? Ta mi confenna m queffai 
opinione, perchè Ella non fa; tCporte cniara- 
mente i fuoi pcnfiri, ed io ftc{fo rticlto tempo? 
fa rho veduta battere col capo nella muraglia •• 
Quefti non fon fegni dì una dotta aftrazione?' 
Ma ciò oramai badi* Io ho defcritto la: 
nafciu dì ^morinay t fiiQi accidenti le qualità 
del* corpo e dell" anima : in poche parole io ho 
raccontato la vita e le geffa; à* .Amorìna^ Ellài 
vive ancora y e fperò che i (uoi meriti^ fa- 
ranno vivere lungo tempo. Ella ne e c^na^ 
ma è anche mortalcy e forfè mcorirà avanti di 
molti uomini, che nonr fi poflbna vantare di 
tante virtù. O voi Ptoeti, i quali tante vofte 
profondete le voftre Iodi inutili \à fepolcro' di 
. uno fcelferata, egli accadere pure una volta y j 
morirà la mia ^marina/ Onorate Ix Virtù t 
fpargete a piene mani {opra la fiia cenere dei I 
rami di cipreflbr encomiate le fue rare dotr, 
jimorinn \o meritar Voi potrete almeno dire 
àA Lei con buona rs^ione più chct JElla nacque 
e morì^ 

Fine delle Memorie ir./ùnmna^ (tj 

^ SOL 

(f) I«r cTebW ftotaxt. che iif fine dT qutfto filogib ho" fr#* 

ratcr feri tra :5 Martin» Scrihle^ if GU'^inr s fo^ che mf ftfcrc-' 

àcxc che il sig. Fedtt) Ifarione atòii tjEtfcto quctta Operetta de 

qualche dotto Tedefco nei fuoivragei itf Gcrinania. fero iroi» , 

ardirci d'afferirlo, perchè non è ftatoF mari fófitw* di copra t 

aiente dagli aftii. Ctuando il ita adattato t fatlor indotto dat* 

la leggiadra e finiffima ironia; di quello fcritto « psrrinti che 

^non fi poflà attiibuiie qoeft* Opera che al ^g. Rahener ^^ il 

quale fa tanto onoic alla Gernianra con ìc fue C^perctte rpiri* 

tofc quanto ne fecero un di Gian Eattilia Gelli itVXt^tiÉf 

FoBtenelle alla Francia^ e Svrift a I ringhi Iteira r Se in Geto* 

poli nfkflcro i Vhn moderai potrei jtKcoatrarlo , ma qua moa 

fi tcggOAO <ke ^ti gntieki* 



Jtl 

SONETTI 

DI GIROLAMO GIGLI 



Il Gigli tornato di Rama vi ad abitar con 
la Moglie* ^ 

SONETTO ft 

JL Ornato ti vncto vAhergo coniagtlé 
A rifar nuovi mobìli mi metto^ 
Penfo di fare im Qaadra fonra il Ietto . 
Come a' Ietti (i fa delia Spedate^ 

Mia Moglie dicef Non vi Ilai^a male 
Il Santo Matrimonio beAedettpi 
Ondloctiiamoil lettore, e approvo it dettò; 
Cll'Ell'abbia in devezione ttn Santo tale. 

£ allor cbe il Madre mi cbiede conliglio 
Io dico: Voi farete a qnefto Santo 
In ana man la Palma , in una il Giglio: 

Martire è mia Mogliera; ella d'accanto 

Alla Palma (tar^ io al Fior m'appigliò^ 
Che vergine con Lei giacer mi vanto» 

A « Sul 
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s o N E r T 0; 

D'onde la prima volta al Pelkgrìne 
Roma fi moKra, ed a gìiìoccliio dìiiio> 
L» Cupola &liiu t]^ veccfcìarcUo :• 

£^ Bia«ìa^ ìt ftiol prafìigefìdo', e pcSt più fnell^y 
Si dfìa^a , e non più- curvo' mi cammìhory 
Scordato il mar pafTato, e il giogo alpino^ 
. S.ide cot laaeio^^ • canta i^erib queHo ^ 

ItìV mia Mogliera^ it dì* di mìa tortfata^ 

Che ii Santo Matrimonio apprdTar fefìWy 
€^ Tif^ Metém lo falut» iog^noccÙata^' 

Kttf dof (àiuio;, e del fé éeum ^ p^eite^ 
Clic credendo trovar Cupola ^ • «^ . . i^ 
Itrova di JPi4 il Campanil . ; . . . • •' ? 



9fi 
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Sopra "un novizio Rgltgìofo, 



-$^S^S^ 



U 



SONETTO nt 

K Imon Novizio poco fa veftitó 
Che avea dato al Collegio un orticello 
Beveva a menfa certo mcfcÉdelìo 
Del^orto ftelTo^ ond'crafi sfornito « 



£ Sctitài II mio vino è pur fquifito! 
Perciò H Rettor rìprefblo: bel bello 
Noi viTiamo in comniì^ difle, fratello ^ 
£ a dir noftro e non mio ftate avvertito; 

Cos) dijKii che il capo lo molefta, 

Crida^ ohimè il noftro capo! e chi lMi<}ìo 
L'avvertì dir mio capo^ oppur mia tefta. 

Ond'eì tifpofé: Btiotia gente addio ^ 

Qaiì Telisi mai di comunanza èqueda, 
CheUfiafcoèvoftro^ tìldaoldi capo è mio? 



Su» 



SONETTI ESTEMPORANEI 

DEL GHIVIZZANI 

Fatti nelF occafione di chiedere al SrrenìJJimo 

Principe Ferdinando di Tcfcana una 

quantità di Caffè j ed un Cinghiale , 

cofe che ilfudd.Principefoleva 

regalargli ogni anm ♦ 

Sul CafCì 

SONETTO!. 

/Erto Ca^ del qnale un tempo fu 
Signor Toftra. &xità mi fà^or) 
M'Ka durato fit^or^ ma gii finì 
E laudato fia Dio non vcn'è pift.; 

t)a mille rìcadiè la (uà virtù: 

Wh^ fatto il falva guardia mdno a qu}^ 
Ma ienza lai^ cKe mr prolunga i di 
Piglia il mio bene llar pieg& airingiù» 

So, cK^ElIa a" fervi iuoì ben lunga ctl. 
Brama y onde tutto umit fono al fuo pie 
A pregarla di nuòva ariti^ 

operando le da lei per fua mercè 
^ Simit favore ogn' anno mi fi fa» 

Camparne ancbe qualcun più di Noè. 

sa 



SONETTO IL 



Q 



(Taggià tutfp finifcc: Il vafto impero 
D'Ilio finì, finì di Grecia il Regno 
Finì d'AcLiile il furibondo (degno 
£ la forza finì d*£rcole altiero; 

Il nebìl verftggiar finì d'Omero. 

Fini d'Archita il sì Totale ingegno. 
Finì d'ApclIe il fovrmnan^ disegno 
E di datone il ragionar fevero*. 

D'Orfeo finì'l cantar ^ d'Iopa il fuono 

D* Adone il brio, la leggiadrìa di Flòra 
£ tante arti^ e invenzion finite fono. 

Pur di tal cofe il fin nulla mi accora. 

Quel che mrpefa è che il tatìè che in dono 
Voftra Altezza mi die finito è ancora. 



^m 



so- 
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S O-N ETTO m. 



Q 



tJandio il Frigio Guérrier r^ncors fcUlfe 
Dal Tìrìo Iida è fpiegò in mar le vele. 
Con iiT pur mi lafciafti empio infedele 
La tradita Dìdon pianfe, e fi dol£e^ 

E ittoraj che da lei Tefeo fi tólfi: ^ 

Empiendo il Ciel di ftrida y e di querele; 
Pur mi lafciafU^ o barbara crudele 
Di^erata Arianna a dir fi volTef 

Ma gii {bla non fu P afflitta iMa 

Ne fu fol d'Arianna H cuor turbata 
A dir pur mi lafciafli iniq^ug infido r 

Dal mio dofce riftoro abbandonato 

' Oggi un tal pianto anch'io rinnovo € gridar 
Ahi traditor Caffè pur m' bai lafciataf 




sa 
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SONETTO IV* 



luUCofTo si giogo crudel dell'emiro Egitté 

L'Ebree turbe accogliea felvaggio orrore j; 
Dove quafi condòtte all'ultim'orc 
L'area d'acerba fame afpro conflitto^ 

Ma il Ciel ch'ivi fu guida al lor tragitto 

Del dì manna piovendo al primo Albore 
Fé con cucila tornar vita» e vigore 
^ Nel quau eftinto allor popolo afflitto. 

Io pur del viver mio fcabrofo, e torto 
Varco la Xblitudinc romita 
Lunge da quel che cerco alto conforto | 

E con lena affannata, e indebolita 

Già mi trovo languente, e quafi morto 
Ma fé piove Ca0l ritorno in vita. 




Sol 



It 



Sul Cinghiale. 



Q 



<e> 



SONETTO I. 



Uand'cro in verde età frcfco Garrone, i 
Ne ancor fie^ di pel cingeami ì denti 
'Nell'aHìfTarfi in me dicean le genti, | 

Che avevo in faccia un non foche d*Adonè • I 

t 
Avanzato or ne* dì, dalle perfone 

Non odo più sì fatti compliménti } 1 

Anzi da quei, che ver me .vedo intenti 
Sempre m'afpetto un: Via^ bufca barbone «^ 

Formo pertanto un argomento fbrte> 

Che s'ebbi qual Adon guancia fiorita 
Non ay|ò qual' Adon l^eflrema force ^ 

E ciò da quefto ai&i chiaro s^addi^; 

Che un Cinghiai vivo a lui diede la morte ^ 
£ un Cinghiai morta a me darla la vita. 



SO. 



Tonetto il 



D 



un buon uom*, che in Egitto in briglie^ e ftenta 
Viflfe, leggo talor l'opre lodate i 
Me n invaghifco, ed alle fue pedate 
Quanto più poflb avvicinarmi tento. 

Bi di gran barba ebbe coperto il mento; 
Io pur n'ho la mia parte» egli fu Abate^ 
E me pur tale appelian le brigates 
Ma in due cofc lontan molto mi Tento. 

E fon} che fanto il ftr Topere lue, 

E un Porcellctto ebbe mai Tempre accanto 
xo fo aei lààiC) e meco no auai dei iSue. 

Sia voftro adunque alto Signore il vanto. 
Che tai cofi: non manchtnmt amendue, 
Ech'abbia il Porco almen, s*i nonfoafamo.. 



m^ 



scv 



SONETTO IIL 



Oe a Voftra Altezza come bramo, e fperc* 
->^ Piace il folito Porco a me mandare, 

Caccin nelle fcarpe il fuo cantare 
Il Trace Orfeo, cn io non lo fiinio un zero» 

DicoB col canto f«o ( fé pur gli è vero > 
Ch'ei fapefle la bcftie innamorare j 
E i fctofi Cinghiali a fé tirare 
Con fuon doke di carmi, e lufingKicro^ 

Pur Zìa come fi vuole f io per me tanto ^ 
Penfo , ( e non credo errar ) che fi riporti 
Da* reni mici fopra i fuoi verfi il ranto. 

Pcrch'ci traeali allor, che vìvi, e fòrti 

Pe'bofchi fé ne gianf ma col mio Cantd 
Io fa tirarli ancor quando Ikm morti. 



^m 
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SONETTO IV. 



3lgnor firinpre magnanimo, e gentile; 

Che avete in voi bontà mafficcia , e fodà 
Per \a <{uale a bizzeffe ognor vi loda 
Il ricco, e ilpovcruom, l*cccelfo, e il vile; 

^ando v'aggradi ( come e voftro ftile > 

Far,ch*ioqu€ft'aniiounbel Cinghiai mi goda, 
Son per dirne tal cofa,'che fc n'oda 
Il fuon dal Ponte roifò infino a Tile. 

^nzi fé dove flaili in gioo^, e in fèda 

Con donne il Carnevale anch' io'' m'inforco 
A dir trar lor qualche novella onefta . 

Quella di Calandrin , quella dell'Orco 

Lafciar vo* addietro, e contar femprc qucfta, 
Dimcece un gallo, e dun Tonetto un Porco « 



im 



so- 



SONETTO V. 



D; 



Onò ( come veder puofli in Ovidio ) 
Già Meleagro un capo di Cinghiale 
Alla fua Dama y ch'era una cotale 
Fornita affai di fpoccKia> e di mitidio« 

Tal ne prefe la madre uggia , e faftidio^ 
Perchè a'fratelli fuoi ne fruttò male y 
Che fece indotta, da furor beftiale 
Con fmorzar certo tizzo un figlicidio. 

Io detcfto non folo atto sì nero^ 

Che al mefchìno apportò gli ultimi danni | 
£ condanno <]uai empio un tal penderò s 

Ma San Pier vo* pregare, e San Giovanni 

Se Voftra altezza un me ne dona intiero y 
Che faccian campar lei centomìl* anni « 



m^ 



M 
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iti Sig.' Anton Morìa Franchi Afutante di 

Camera del Serenifs. Principe Ferdinando 

che aveva promeffo di mandare un Cin^* 

ghiaie di maggior grande%xa di 

quella degli anni pajfati . 



S ON E T T O- 
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I è gì^ comparfo ^ ò mio Signor galante 
Il diAruttor delle felvagge ghiande 
Di tutta per/èzion y ma quanto al grande 
I Da quel 9 eh' io mi fingevo y e affai dittante ; 

Ai fonò intorno tante genti , e tante 
Illuftri, Reverende, e Venerande, 
Che a dar fodisfazion per tante bande 
Maggior efler dovria ci* un'Elefante. 

ovvengavi d*aver data intenzione . 

Di faper rimediarvi in ogni evento, 
CKci non ila del bifogno a proporzione J 

Itinque à effetto ponete un tale intento 
Su quefta irrefragabile ragione. 
Che mal può fodisfàr un Pòrco acento* 



SO. 



SONETTO VI. 



Q 



Uando faravvì alto Signor piaciuto. 
Che il fcfto Porco à me venga inviato, 
Vo dirgli al giunger Tuo: Fratel garbata . 
Siate per mille volte il ben venute. 

Pofcia di quel sì folto, afpro, ed irfuto 

Pel, che lo vefte, il cuojo fuo fpogliató; 
Voglio acconcio in vivande e ftagionato^ 
Air appetito mio darlo in tributo. 

E dopo che in fatica sì gradita 

Sarà fianco il valor de' denti miei, 
Efclamerò leccandomi le dita: 

Se Alcide annoverato è fra gl'Iddei 

Cht ammazzò un Porco in tutta la fua vita 
Io che ftrò, che n*hò mangiati fei.^ 



^m 
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SONETTO va 



D 



I tante colpe il vhrer tnio fu reo. 
Che molte genti con umor fantaftico. 
Se ben fon battezzato, ed Ecclefiaftico 
Tengon l'oppofto, e fiimanmi un Ebreo. 

lofo Io sbalordito) ed il bafto. 

Ma penfì ognun fé male io me la maftico l 
B s'io prego fan fiindo, e fan Monaftico, 
Che fi canti a coflor V Ora prò eo. 

Dell fiami in carità Signor garbato 
Per abolir concetto così Arano 
Il folito Cinghiai da voi donatoi 

Onde Jii prefenla a popol sì marrano 

Mangiandolo in più modi accomodato 
Almen psDvi così ch'io fon Criftiano. 



.*af 
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SONETTO VIIL 



X Ofto mi fon nel gir ftamane a zonzo 
Fiflb in mercato nuovo a rifguardare 
Su quel Cinghiai, che vero, e vivo pare C^ 
Anche a chi non è affatto un chiurlo, e un gon 

E in quel che intorno a lui rumino, e ronzo 
L*altro mi fon venuto ì ricordare. 
Che à me 1* Altezza Voftra ufa mandare 
Fabbricato di carne, e non di bronzo. 

Dal primo ufcir vedendo un chiaro umore 

Detto ho fra me: Gli e veramente bello.. 
Ma tien quell'altro, io fé fugo migliore. 

Dunque autor ne (ìa Fidia, o Praflitello. 

Sempre il fecondp in pregio avrò maggiore 
eh' è più di guflo, e viea da Donatello. 




SO- 
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SONETTO IX. 



A 



XJn perfetto dì Dìo fervo fedele 
Donò un villan dì pomi un panìerettó 
Dìo vel meriti ei difle, e uti cotal detto 
A quei^ ch'altro volea fu tofco, e fiele. 

Lunghe perciò ne fece alte querelei 

Onde il Santo comprefo il fuo dìfpetto; 
Dio vel meriti fcrìfle in un «foglietto 
- Che più pesò delle donate mele; 

siete un fanto Voi pur Prence adorato 

Da preporfi in prodigj anche à quel tale. 
Da cui 1' afpro vìilan reiiò beffato . 

Ed è prova di ciò chiara, e reale. 

Che non fcritto da voi? ma fol mirato 
Pefa un Sonetto mio quanto un Cinghiale; 



n^ 
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Memoriali fatti aliai Repubblica di Ge- 
nova dall^ Abate Frugoni Genovefe Poe- 
ta dei Duca; dì Parma, e Piacenza (i)* 

Memoriale t 

i3ÉrenìflGLmo Senato 

l/n Poeta indebifaro 

TVaÉtcnufo da i timori 

0egli attenti creditori y 

Se non viene ài voftio trond 
, E* ben degno di pfef<lbnof^ 
Se il cammin mi folTc aperta^ 

Padri EcCelfi- verrei certtì 

Col tributd de* miei carmi 

In perfona à voi pròftrarmi: 

So che meglio fempre chiede 

Queir oflequior che fi vede. 

Chi e prefenttf park, efponcy 

£ rifponde ^ chi (i oppoiie 

Profittando del itiòmenti 

Favorevoli ù prefentì^ 

B j Ed 

Ci) Qtiàntunque t\ S^p Abate IvMj^ear non fia Tofrano , 
coatiittociò abbian giudicato cV ci meliti bere un luogr 
nella noftra Raccolta, giacche V Aia pulito e leggiadro «Vi . 
BOA hft lATidit tlcttM a quello dei sugliozi Poeti Tofcani^ 



Ed ]Q fatti o EcceMì, e prodi 

Del ben pubblico cuflodi 

Padri augufti quando venni 

E pregai qual non ottenni 

Supplichevole oratore 

Clementiffimo favore? 
Sono in Parma ov'^ho la forte 

Di fervirc in Regal corte. 

Che in due Principi rinferm 

Quanto v'è Bi grande in terrai 
Paffo i giorni trifti, e neri 

Carco d* anni , e di penfierì , 

Perchè ho debiti parecchi 

Parte nuovi , e parte vecchi 

Che per vivere ho contratti 

E non ho mai fodisfatti. 
Al mio cuor fon tante fpinc 

Mille intere Genovinc 

Che fur preftiti cdrtefi, 

Ch'eran d' altri j e ch'io già fpefi 

£ che prima di morire 

Vorrei pur reftituire. 
Ma far quello còme mar. 

Come ufcir da tanti guai- 
Se non ho per mia f^ègnò 

Che la penna, e che h ingegno? 

Sono, ohimè, da ogni lato 

Dall*angu(lie circondata 

Soo ridotto a non potere 

Farmi in pubblico vedere, 
' Che fé mai con pie dubbìofo 

luor la tcfta metter ofo 

In- 



invan fludip gir loiitand 

Da chi cercami, ed invand 

Per foggila quefto pericolo 

Muto calle > e muto vicolo. 

Che per tutto a mio roflbre 

Sempre iifcontfo un creditore. 
Kè mi giova a volto baflb 

Toccar via, che ad ogni paflb 

Son tirato per i panni 

Chi mi dice: Son vent'anni. 

Chi fon dieci, chi fon fci 

Che non veggio i denar mici- 
Per non efler sì cotifufo 

Ncppur vaimi lo ftar chiuib: 

L'ufcio mio fé in cafa fio 

Aver bene mai non può. 

Che chi deve aver da uve 
, Vi fta fermo fu due pie 

Picchia, e batte, l'ufcio mUtO 

Pria battuto, e ribattuto 

Non rìfponde, e nel partire 

Dice cofe da non dire. 
Padri Eccelfi un uom eh' è nato 

Sotto ciel così onorato. 

Così pien di libertate. 

Come quello in cui regnate^ 

Senza fpeme di rifcatto 

Da quei debiti chò ha fatto; 

Dunque eterno prigioniero 

Viver deve in fuol ftranìero, 

Viver deve fempre carico 

Di vergogna, e di rammarico? 

B 4 Uo- 
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Uom che ignoto infin non è, 
E chp a Genova non fc\ 
Non fc al fanguc, ed ai parenti 
Difonor go» fuoi talenti. 

Uom che amolU ovunque folOrc,. 
Che di gioia fi commoflTe 
B inalzo la fronte altera. 
Quando vidcla guerriera 
Col valore de' fuoi figli 
Trionfante dei perigli. 
Niun foUieva a lei darà 
La fraterna Eredità 
Mal difpofta, e mal divifà 
£ in gran parte anco> indedfa^ 

So che appena reverenti 
Le mk lìippliche innocenti 
Padri Augufti a voi vcrranna 
Che concordi fi. opporranna 
Grinfleflibili rigoti 
De* miei f^nti Efifecutòri j^ . 
E con grave^ auftcrità 
Da Ipr forC^ fi dirà ,. 
Che adempito ogni Legato» 
Ogni debito pag|itO/ 
Il refiduo del contante 
D'una MeflTa: fnififagantc 
Vien difpofta a.di e&r fòndo»' 
Fin che dwra quefto mondo .^ 

Son le Meflc uà facrifizioi 

Cf.r Dìo r^nde a noi propizio^ 
L'alto lor tacrito, intendo 
Le »ifpciiOj, e le commendo ^^ 



ti 

£ ben (la far celebrare 

Molte Mefft al facro Alrare i 

Che fon Oftie di perdono 

Per color che piii ttoiì fotìo. 

Ma chi muor , Perchè irt bitoft* ora 

Non provvede ai vivi ancora? 

Perchè lafcia in tomba efangue^ 

In mi ferie il proprio fangue? 

Perchè ^ oh Dio^ fcorda e non cura 

Quel gran Dritto di Natura 

Che Dio ftefTo d' alto regge ^ 

D'alto modera» e protegge} 

Dritto fanto> etemo Dritto 

Più che in carta impreifo» e icritto 

Già nel cuore dei viventi 

Dal Signore delk genti Ì 

Forfè ancor fi aggiungerà 

Che aflegnato in carità 

£* fi refiduo dei danari 

A quei tanto a Crifto cari 

Poverelli del Vangelo , 

Che fon degni del lor zelo: 
Ma fé ai poveri lafcid 

Il fratello che tefèò 

Trafcurar ei non potea 

E beniiiimo fapea 

Che il maggiore poverella 

Èra appunto fuo fratello. 
Ahi fraterno teftamento 

Con qual pena io ti rammento» 

Perche in te fcorgo, e ravvifo 

Quel che fori* in fbradifQ 
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Può tardare al fratel mi& 

Il gran ben di veder Dia^ 

^dri Augufti che il potete 

Al Aio meglio provvedete » 

Abbia joraai dall'alta mana 

Dal poter voilro Sovrano^ 

Con red^co conforto- 

Bene il vivo, e pace si morta» 

Memoriale tt^ 

i3Ereniifimo Senato 
Umilmente a voi proftata 
Kel f»ut mìo'catb cftpemcr 
Parlerei , ma gelo , e tremo^ 
Mi confondo, e impaUidircx» 
E parlarvi non ardifco^ 

Deh Cofcritti Padri augufti^ 
A i cui lacri voler giuftlf 
Tutto è forza the i^gracci^ 
Strana cofa udir vi piaccia » 

Parto a Dio dove mi pare 
£ non poffo a voi parlare 
Che fovranì ci reggete y 
£d in terra altro non fiete 
Cht del Nume Onnipotente 
Un'imagkie vivente 1 

Ma clìi mai £1 può dar vanta 
Padri Eccelfi d'ofar tanto? 
Lo petende un' indiftreta 
Crudeliifimo divièto 
CKe mi toglie, che m'invola 
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SI 
Sino il fiate ) e la parola, 

£ veder pronta mi fa 

Un oftil caducità 

Con in man l'empio flagello 

Se mi muovo ^ 6 le favello. 
Dunque un'uQm che in fredda fbfTa 

Non è più cKe polye» ed oflW» 

Che per legge naturale 

Kel filen^io fepolcrale 

Col vital tempo prefcritto 

Ma perduto ogni fuo dritto 

Perchè muto dee giacere 

Vuol chi parla far tacere? 

Vuol fin dai* icgge infolentcf ^ 

Alla voAra indipendente > 

£ difpotica ragióne^ 

Che la legge à tutti impone? 
Voi che TAngelo, e la tromba 

Afpettate chiufi in tomba > 

Come mai di vita privi 

Comandar volete a i vivi ì 

Morti miei al mondo noftro 

Comandaftc il ^mpo voftro 

Comandar fi fuo pur vuole 

Chi ancor refta fotto il Sole} 
£ goder dopo di voi 

Vuol del ben degli avi Tuoi; 

£ goderne a ragiop deve 
/ Perchè mangia > e perché bcv^. 
Voi facendo mille torti 

Malcontenti d'eifer morti . 

Colla penna de Notai . 
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•5< 

Etemif vdrréfté i gtiat 

Dar, non dare, proibire 

£ i privati per poni re 

Comandare n c^i alla legge 

Comandanda vi corregge,» 

Vi tìforta^f^t in uw mometttcì^ 

Fa morire un Tcft^mcnto, 

Cile vorrebbe infirr portare- 

• Il piacer di tpnxrcntare 

Pieno' d'iodio, e pien dì viiio' 

Ohre il gtorno det gmdizio ^ 

Padri Aagnftfy cfie vedete 
I mrer danni, aB difcidgfiete 
Qctel legale inginflo laccio^ 
Per cui peno, per coi taccio;? 
Deh; rat grazi» in accordarmi 
Dal dolor ài gaftigarinf 
Liberate il degitor cùOre 
Del mio fanto EfecofOrè'.- 
Sciolto il vincolo nemfcct ^ ' ' 
Diro alFor qùef ch^of nofl^dlcùr; 

• ' Padri eccelfr allor dir5^ 

Che efler mai per me non pu^ 

Convenevole alimentiD^ 

Delle lire fol feicentcr 

L'angufHflSmo ufiiffuttcr 

Che per vivere è i! mia futtOf 

Dirò >iIJor che vilipefb 

Da un frate! che non ha ofléia 

Da un fratel beneficata 

Col mio ben mal rinunziato: 

Molti debiti ho contratto. 
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che a ptgar io non ìbn atto; 
Non {o far il colla torto 
Ma neiralma ìmnrefla porto 
Il timor fantp cl^ Dio 
E vorrei falvarmi anch'io: 
Pur {e mai Padri Sovrani 
Dalle voflre angnffe mani 
Non ottengo quel ch'fmpforó^ 
' Che farà di me fé moro? 
Sempre fante, e benedette 
A Dio fempre, e al mondo accette 
Spn le deroghe ^ e il faranno 
Finché vita ì regni avranno 
Sono qoe/Ie'nna felice 
Parte ognor benefattrice 
Del Sovran voftro potere 
Son del patrio provvedere 
A giovar pronto in più modi 
Giudi efifetti, ed alte lodi. 
Se queiruna che conviene 
Da me deroga fi ottiene 
Come mai dovunoue andrò 
Quefto ciel benedirò 
Dove affai felice nacqui 
Padri Eccelf] ed a voi {nacqui? 
Come mai dovunque io iia 
Sacrerò la Cetra mia 
Air Augufto invitto Trono 
Dove in guardia di noi fono 
Equità , elle tutto vede . 
Real grazia che concede^ 
£ valore che dal yifo 



n 
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Or fi terge tU* ombre afli(a 
Degli ulivi, e degli allori 
Li magnanimi fudori. 

liemoriale JXt 

^Erenilfimo Senato 
Io non so auarAvTOcato 
A favor coiti perori 
De' miei fanti Efecutori * 
Tofle almeno il k>r caufidica 
Nel rifpondere verìdico. 
Come mai {enza vergogna 
Colorita una menzogna 
Di legai venale inchioftro 
Recar ofa al Trono voffro? 
Poveretto: e che? non fa 
Che la fola verità 
Nuda, fchietta, e riverente 
Parli deve a voi prefente ^ 
Padri Augnfti ove s*aflide 
Ove pondera , e decide 
In voi troppo rìrpettabile 
Un potere ìnappellabife ì " 
Io fon povero > e pero 
Avvocato alcun non Ror, 
Che coftì dir voglia fol^ 
Per mia parte una parolai 
Tutti quefti Eroi del loro 
Idolatri fon dell'oro 
Solo il ricco li fa dire 

^£ talor li fa mcfitire 
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Con sì £oa maeftria 
Che par vera la bugìa* 
Il mio Bartolo, il mio Balda 
£ un'ingegno vivo, e caldo. 
Che mi die Domeneddio 
Perche io dica il fatto mio: 
Padri Eccelfi a voi s^efpone 
Ch'una falfa compalfione 
Io vo' farvi del mio (lato 
Con nafcondervi un Legato 
Per cui fembra eh' io ftia bene 
Quanto al grado mio conviene • 
Quattrocento lire è vero 
Di Livelio a me fi diero 
Quando ignaro, e malcontento 
Fui rinchiufo m un Conventp: 
/£ in età di dodici anni 
Ifon previddi i lunghi affanni , 
picchi mifero fi fpoglia 
Del fuo ben contro iua voglia^ 
Tal Livello morto il Padre 
Fu accrefciuto dalla Madre > 
Che nel punto di morire 
Vi attacco dugento lire. 
Madre amante del fuo figlio^ 
Che penfando in qnal periglio 
In qual dura orribil guerra 
Lo lafciava vivo in terra 
Sulle luci agonizzanti 
Non potè frenare i pianti 
Queflo è vero, e Io confette 
Lo rafferma il Ricorrente 
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Ma perchè poi non fi dice 

Dalla coppia efecutrice 

Dei voleri del fratello 

Che morì por tal Lìrello ? 

Anni fono dieci , e dieci 

Padri Augufti ch'io ne feci 

Una vendita totale 

Che in altrui (in che il vitate 

Corfo duri de' miei dì 

Il dominio trasferii 

E il dominio ne comprò 

Il fratello, e profittò 

Con occulta convenzione 

Sin di quella alienazione i 

Oltre il ben patrio, e materno, 

Mi fi nomina il fraterno • 

Vitalizio che ugualmente 

E* ridotto anch'elfo a niente: 

Quella cofa forfè afcondere 

Si doyrìa, ma per rifpòndere 

Ai rilievi a torto avvertì 

Qqal mai cofa dee tacerfi? 

Padri Eccelfi io fono amico 

D'oneftade, e il ver vi dico; 

Io che fol fq ] fatti miei 

A neffun pregar vorrei 

Quel che poffo in queflo móndo 

Più ritrar da fimil fbndoi 

Ma qui parmi 4^ vedere 

Collo (lìtico parere 

Dei difficili Dottori 

I fraterni difenfori > 
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Psiirì Augufti, condannare 
Quello improvido alienare y 
Né pcnfar eh' ìo poveretta 
Quel che fcct^ il fci coftrctta 
Dalla rea neceffitì^ 
Che obbedir dx ognun fi fa. 
Non acctrfb d* inumana 
Il defunto mio Germano y 
Ne rìfpetto la memoria 
L' abbia Dia nelk fua gloria . 
Vede il Ciel quanta mi pcfx 
Dover dire a mìa. diftfa 
Dover dire, che profciolta 
Dalla; rete o v'era involto y 
E profoolta dal Papaie 
Santo Oracolo immortale 
Il fratello, che godea; 
Quanta pur mi appartenere 
D'ogni behc ereditaria,^ 
Il fratello » me* contraria 
Allenato avendo io tutta 
Il prefata annua mio frutta 
Per lo fpaziò di anni venti 
Mi lafciò fenz'^alimenti; 
Nulla mai mi die vivendo- 
Tutto- tolfcmi morendo j 
Io di onefta caf^^ nata 
Con uw nobife pancntato,. 
Io nel monda conofciuto,. 
E da i Grandi ben veduta 
Fuor del cKioftro' regoferc^ 
ftoteai Rete ali mondo ffaré^. 
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Star fra i Nobili , e fra loro 

Con mifurc di decoro 

Potea vivere, e trattarmi 

Senza molto indebitarmi ? 

E il privarfi e tutto vendere 

Per pagare, e per difèndere 

La cofcienza, e il proprio onore 

Mi farà fcialacqua€ore ì 

Bella cofa di mia cafa 

Senza nome ont rimafa. 

Senza Tuoi diritti erèdi 

eh* io, eh' ancor pur reflo in piedi 

Pien di debiti , e penfìeri 

Debba in lidi foreflieri . 

Sino al giorno di mia morte 

Con i doni della forte 

Non mai certi , non mai ferrai 

Del pan d* altri foftenermi ! 

Padri Augufti, e quale in queiU 

Politura si flineftay 

Altra in terra più mF* avanzi^ 

Ragionevole fpcranza. 

Che in quciraka,e viva legge , 

Che in voi parla, e che corregge 

I privati mancamenti^ 

£ tacer fa gli opponenti? 

Alla tomba omai vicino 

Buon vaiTallo, e cittadino 

Già vecchietto, e bifognoib 

Di fuffidio, e di ripofo: 

Voi che tutti pietà fiete 

In miferie non vorrete 
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ch'io finifca, e ch'io non poffa 
Finché reggonmi qucft'offa 
Pochi giorni aver felici. 
Ma de i voftri benefici 
Si vorrete che s* adorni 
Qiicfto avanzo de mici giorni . 

Memoriale ZT. 

lyErcniffinio Senato 
Era morto, e fon rinato 
In virtù del voftro oracolo 
Trionfante d'ogtìi oftacoloj 
Fra i mortali ancor yìvenu 
Più non forf fenza alimenti , 
Ma del pan del padre mio 
Bene, o mal vivo ancoralo: 
La ragion di tutti udiftc- 
Padri cccelfi, e proferi ft e 
La fentenza di mia vita 
Che vuol cflcr ubbidita , 
Ma che prò fé più che mai 
Saltati fuor cabale, e guai? 
Se il magnifico Rentone 
Vuol aver ancor ragione. 
Se al Decreto vuol ridire 
Se vuol farmi rimorire ? 
Tiurna pallido di collera 
Mal la foffre, e mal la tollera 
Con Renton fpeflb s'occulta 
E la morte mia confulta, 
E perchè quefto legale 
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Promoter d*ogni mìo male 
Più che mai coftante, e caldo 
Trovi in Bartolo» ed in Baldor 
Nuovi tcfti impugnatori. 
Nuove robe mette fuori 
Spende, e fpande, e tutt'oblìak 
La fua Aretta economia : 
Però qucfte a parlar fchietto 
Robe fon del poveretto 
Già defunto mio fratello. 
Altrimenti andria bel bello. 
Padri eccelfi a me non tocc4 
Su i decreti metter bocca , 
Su i decreti d'alto afciti 
Dall'Auguffà riveffiitf 
E fuprema Maeftà 
Che la legge ad tfS, dai' 
Ma clementi come fictc 
Al Poeta permettete 
Che fu quell'alto decreto* 
Per cui tortJO ad cfler lieto 
Per cui tutto fi ravviva 
Poche cofe conti,, t feri vai 
A parlar fon quaggiù- nati 
Con li Dei, co i Prenci i Vati 
-Il lor nome viver fanno 
Chiari al mondo, e meglio fanna 
Dei Dottor quello che in verfi 
Deve dirfi, e dee taccrfi ^ 
Sento dir che Renton dice 
Che non puolfi, che non lìce 
Perchè io mangi dare il guaflo 
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Del Fratello al ben rimafto^ 
ich' io non fono anteriore 
Inconcuflb creditore ^ 
Ma che il ben fidecemmeflb 
Obbligar folo è conceflo^ 
Che la caufa giudicata 
Non fu bene iefaminata» 
Che conyicnc in jniglior guifo 
Tutto ^il treno ,che 4ccifc 
Con rifpetto fllumtnarfi» 
E il Decreto revocarli - 
Come quefto dilettiffimo 
Avvocato preftantit&mo . 
Padri Augju/li può 4ìr cole 
Cpsi Arane, e perigliofe ? 
Che al Fratello io fatto crede 
Coda il ben che a pne fi diede ^' 
Di che viver parcamente 
Qual ragion non lo confenie? 
Io non vo' tefti ^ e poftille 
Infilzare a mille a mille. 
Che foftengan quel clf io dico. 
Di tal noia io fon Deisico» 
Padri eccelfi quel che pare 
Un coraggio (ingoiare 
E* quel dir quel maniitflo 
Fare al pubblico, che queftq 
Kifpettabile giudisìo 
Si fia fatto a precipizio* 
Qual fu mai civil contefa 
Più difcufTa e meglio istcfà? 
Fu commeiOTa a due retuifimi 

Sag.^ 
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Saggi Padri eccellentiflimi 
Che le Parti pria citate 
Co i Dottori hanno afcoltattf > 
Ed han poi per mefì molti 
Fra le tenebre raccolti 
Tutti i lumi che la parte 
Mia contraria afcofe ad arteì 
E nel dì che riferita 
Fu da lor la caufa udita ; 
Fer le parti, e i Dottor fuoi 
Riparlare avanti a voi , 
Tutto dir tutto ribattere 
E in campai pugna combattere 
Non è quefto quel fapere 
Ricercare il giudo, il vero 
Che confacra, e che dà legge 
A i giudizi di chi regge? 
Mio Renton^ mio caro Tium^ 
Se la rabbia vi confùma 
Date luogo al buon Configlio,^ 
Non pagare è gren periglio. 
Il Gorlero più noA vada 
Dietro, e avanti per la ftrada 
Muto artefice d'imbrogli 
A portare ufici, e fogli 
Contra tai non fi favelli 
£ non s'obblighi il Frontelli 
Difcnfor di caufe onefte 
A rifponder per le fede. 
Padri Augufti io pien del voftro 
Beneficio a voi mi proftro 
Se per voi vivo ancor fono 
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Proteggete il voftro dono 
Vivrì meco, e in belle tempre 
Vivrà eterno, e farà Tempre 
Se può nulla queft'igegno 
Voftra gloria, e mio foftegno; 

Memoriale V. 

^Ercniflimo Senato 
Finalmente s' è pagato: 
Son venuti i Papalini 
Mille amabili zecchini 
Sono alfin di fcrigno ufcitx 
Dove troppo cuftoditi 
Non potean giovar niente. 
Né al defunto, né al vivente: 
Fuor di certe mani auftcre 
Si fon fatti alfin vedere 
Tutti in pcfo di buon'oro 
Tutti in giudo mio teforo. 
Padri Augufti ancor fon vivo 
Ancor mangio, ancora ferivo 
Quei ver fé tri che innocenti 
Fanno ridere le genti: 
Trionfò r »lta Sentenza 
Si ecclifsò quell'evidenza 
Che il magnìfico Kentone 
Sempre trova , e fempre oppone r 
IPiuma tardi alfin s' avvede , 
Che chi troppo a Renton crede. 
Chi del fuo parer s'appaga 
Spende, fpera, ed alfin paga ^^ 

Io 



lo non niego, Rentùn certo 
E' un Dottor di vero merto» 
Un'infigne^ un prelibato 
Formidabil Laureato , 
Ma Renton, come noi fiamo 
Figlio anch*egli è poi d'Adamo, 
Ch^ l'error col fé col pomo 
Cerne gli altri anch^egli è uomo; 
Scritta in tante ambigue carte . 
Padri eccelfì io non fo l'arte 
Dell'opporre, e del difendere 
Che in eterno fa contendere « 
Sento dir che al «gran Decreto 
Non vuol ftarfi Henton cheto 
Q\i^\ Kenton che quafi in terra 
Dal Ciel fcefo, mai non erra. 
Né al favor d'una bugia 
Mai ricorre, e vuol che fia 
Evidente verità 
Tutto ciò che per lui faj 
Studia il punto, e a Tinma credere 
Fa che debbano a lui riedere 
Quei Zecchin fonanti , e veri 
Che pagò mal volentieri.^ 
Nuove robe accorto uccelli * 
Renton Iludj, e fi fccrvelli 
-Che alfìn quello legai monte 
Che tropp' oltre alza la ironte 
Se Dio vuol partorirà , 
Ed un topo nafcerà. 
Io dell' ugne già fcappato 
Di si celebre avvocato 
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1>orto ali* ómbra augufta affi(b 

Trionfante in volto il rifo; 

Infelice il noftro mondo 
i Se un Dottor che fputa tondo> 
f B col tefto, e coli' autore 

Tutto giudica a rigore ^ 

Su noi Prcncjpe fcdeflfe # 

Regolar tutto dovefle. 

Padri invitti a ym cui diero 
. L'alte leggi il lommo impero 

Menti Cete a regger nate : 

Voi gli oppreffi follevate, 
I Voi le infidie conofcete, 
i Voi tranquilli decidete 

Come al giufto il meglio quadri ' 
[ Or da Principi, or da Padri, 
r O felice dalle fafce 

Chi per buon dcfiin qu) nafce/ 

io vi nacqui 9 e vò fafto(b 

D*un deftin s) gloriofo. 

Quali omaggi al voftro Trono 

Poflb offrir fé tutti fono 

Troppo airincljte immortali 

Grazie voftre dJfuguali? 
Padri Augufti i voti mici 

Troppo giufii udran gli Dei: 

Come dìevvi illuftre gloria 

Il valore, e la vittoria > 

Fra le palme , ora gli ulivi 

Sul crin pace vi ravvivi, 

E nel Yen di libertà 

yi ridoni quell'età 

C Che 



Che da luflb ancOr non doma 
Fiorir fé' l'antica Roma 
Odiando Marco Cicerone 
Che fapea più di Rentone 
Fu con lingua più difcreta . 
Difenfor d*AicIua poeta» 
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CANTO OTTAVO 

li R G M E ^T 0. \ 



^ X>à la Strega un Cavai fenza calzoni 
^ Tercbè confe$ al Diavolo Spione y 

Quei reee il tutto , e fatte .certe unzióni , . 
^a la Strega con Drpccioinful Caprone i 
Code Cajlen la/ciato iH dolci agoni 
Di MoTgagna^ gentil fatto V Mone , 
Tcgnaecio de" nemici fa macello y ^ 

£ Silvera Ceccon sfida a duello. -& 
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C^ Hi cttàt noti ci lìano i Ncgr 
' i Legga il racconto di ipaftro Barbone, 
r^^5gj^fi^ A -^ ^^^ "°" ^''^^^ ^^^ ^^ ''^^ gl'incanti. 
Tra (corra il nono canto del Taflbnc, 
E chi dell'Orco non dà fede ai vanti, 
Il Berni , e il Lippi ne fan pur menzione, 
E attento legga quefte iftorie mie 
Chi ftima baje le flregonerie. 

C X Ci 
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ci fon le Streghe che la notte vanno 
A ballar fotto il noce a Benevento^ 
£ fino a giorno coi Demoni ftanno, 
Né dì quelle codacce hanno fpavento> 
E gl'innocenti bambinelli il ianno^ 
Confiimandofi ognor con doglia > e ftento^ 
Quando da quefte perfide fon tocchi > 
O affatturati al rifcontrar de^li occhi • 



Ci fon di quelle che fan far V ampolle 
Per aver nuova degl'innammorati, 
£ quando fon di loro alfin fatolle. 
Gli fan morir di pena, e difpcratis 
Hanno cert'altre un pentoìin che bolle ^* 
Dove corrono i diavoli ammucchiati , 
E là come fc fofl'ero mofcioni 
Addoflo a^li altri cafcano a milioni • 



Vi fon quelle che fanno innamorare 
Con capelli, con ofTa, e chiodi^ e céra^ 
£ quantunque gli faccin fcongiurare. 
Gli è come dire io andai, ella non e* era* 
Benché ci fia chi voglia criticare 
Col dir che quefta cofa non e vera , 
E che tutto il venefico veleno 
L* hanno le donne tra le ccffce, e in feno. 

E 
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£ veramente tma ragazza bella \ 
Ed altrettanto manierofa , e vaga 
Il Diavolo ci mette e la rovella 
Senza far da Stregona > od effer maga i 
Che un dolce rifo,una gentil favella 
Più d'ogni incanto i cuori alletta y e appaga , 
Ma ripigliamo il iìlo del difcorfo. 
Che troppo fon col mio cianciar trafcorfo. 

6. 

'Era h notte, e un bu;o come in gola 
Copria le Stelle, ed ofcurava il Cielo , 
Né pur la Luna le dens*ombre invola. 
Perch'era andata a ftr le cacce in Delo^ 
Allor che Droccio fenza far parola 
Sbalza di letto, e picn d'amico zelo 
Vanne a Rafpino che non dorme, e il prega 
Che lo conduca a cafa della Strega. 



Quei falta già perch'era gii veftito, 
£ dice: buonanotte, andiam pur via. 
Ed innanzi fcn va pronto, e fpedito. 
Dicendo venga pur Vofìgnoria i 
Il Nati va tentone, e sbigottito 
Per la mal nota, e mal (kura via. 
Ed in quello fcofcefo afpro cammino 
A cafcatc non cede a «accagnioo. 

C 5 Giuti- 
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Gianfcro difin in balco folto» e ombrofo » 
Pofto alla faMa d*un'alpeftre monte» 
-Ove la dura querce, e -il cerro annofo 
Quafi preflb le Stelle ergon la fronte* 
^Sca fempre in quefto luogo il Sole afcofo. 
£ di qui forge di Oocito il fonte» 
E quelite pur» non le Cimmerie grotte, 
L*alma Reggia del Tonno ^i e delia notte <c 



Tiran pia innan£Ì»e<l una tana ofcura 
Incavata trovare al monte in fcno^ 
Raffino pafla dentro a dirittura,^ 
Come. informato del paefe appieno» 
Lo fcgue il Nati» e trema di ^aura ^ 
Che appena regge i pie fopra il terreno^ 
E tornerebbe addietro volentieri » ^ 
Ma non gii par auon da Cavalieri* 

Tira uaa fune if conàottìer novellòk 

Per fìire utfcir la Strega {lei covile^ * 

E fi fcnte fonare un campanello » 
Che a quel di un reftteorio era fimilei 
Comparifcc in'un tratto un giovin bello» 
^on volto lieto» e grawa fignotile. 
Che di bionda parrucca il capa adorna». 
Ma non dc;l tutto nafcoadea le coma . 



I? 

C«iflofce A ciàfcoo tredo al cìmk«> i . 
Chi ùi ài ijueil' amici ti óciAeO, 
Che hi, 6é hhtci impiaftratp il volto nertf , 
E prtfo quel vcftito dall' Ebreo } - 
Or giurtio lì qtftfto gentil porticro 
Prima una bella riverenza teo. 
Poi .^(k ai foreftier ehi lor domandano j 
Quel che voglipn da lui, qud chcconund^oa 

11' 

Qjuello Signor , réggi«flf*c allor. Raffino ^ 

Alia i^dfona favellafivorria, 
Rifpofe 1* altro, il capo avendo chinoi 
Che al J^aeftró di camera il dirìa » 
£ via ù parte fatto W altro inchino, 
Perch' era un Diat^ol tutto cortefia , 
Poi torna , e il Nati fol conduce drento; . 
E H*ijpmo fpari che parve il vento . 

tif 

ya Droccio col Tuo DJavoI guidìjold 
D<^ro una nera, « affumicata grotta; 
Dov'era UO' lunUcin come un frugnolo, < 
P^chè in quel luogo d'ogni tempo annottai 
Di fanali, e di paglia un Ictticduolo. 
I Era d'accanto ove giacea la dotta 
Maga, che fi fcntiva un po' di male» 
£d a«e» refo appunto fi fervizìale. 

C 4 QS»aó 
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Qiando va<l6»mirare il Cavaliere» 
Scufi, difs^ell», della confidenza., 
Cfce » per non k far pia trattenere 
Mi rifoive» cosi d» dark udknza y 
1*0* comanda che portin da federe , 
Ma il Nati con profesda riverenza. 
Sto beo, rifpofe, e in forma di paggct» 
Tua U &ik un fpirito fotìeito. 

Affifo Dfoccio di Bertaccia a ffont*^; 
(Che dei la Maliarda è tak it nome > 
Degli amici k cofe gli fa conte, 
Pcrfi, fenza ftpcrdove, né come,, 
E ra prega per Letc^, e FkgsJontc*. 
Fcr k corna di Fiuta,, e per fc cWome 

. CI Proferpiija , che gli dica almeno» 
5c quei che cerca o vivi, o mera fico©* 

té. 

Una vcffe da cmen fi pone 
U Maga y e fcrive in forma dì precètti*» 
Che comparifea ìi Diavolo fpione, 
( Piena crnquantt fendi > al fu» cofpettor 
La porta a C4f«c»Ma i( poftiglionc, 
E in un momento ài quel foglio aftrettòi 
Giunfe il rifiI«or, die da an berkffo, 
Premio dell'opre ha bipartito il ceffo. 

Co- 
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Comanéa pur iìfff, Iq (prtp. Io V4>glia 
Da tc^aper, Bctucaa gli rifpofc , 
Oiai diabolica forza o quale imbroglio . 
1[rafteno, e Erodio agli occhi altrui nafcofer 
B fé in remota rjpiaggia» p in ermo (coglio 
Dimorin pur, o in monti ,0 in felve ombrofe. 
Olito j, né di menzogna il verbr^adorna , 
O cfy tOy brici:on > ti romperò le coma , ; . 

Sòrprefb a un tratto il povero Demonio* 
Dall'^interrogatoilo inafpettato. 
Dice, che non fa nulla , e in t^bnonio 
Plutone invoca , é tutto il fuo^Riatoi 
dueflo era un Airbo di perfetto conio 
Confapevpl di tutto il negoziato , 
E queir ifteflp fu , j:he poco innante. 
Per Cocchiero fervi la Fata Amante .* 

.«• 

In^i^iata U Strega lo minaccia» 

Cli promette gaflighi, e lui fa Piatta; , 
Alfia lo piglia lin Oiavol pcf le braccia ; 
E fc io ppne.addorfo p^r di dietro, 
^ %à un^ahrd le brache gli dislaccia 




Si <!i vincoli» Uniti e fi fimenè^ 
Ella^ ^ccEift» e gli dice che confetti 
£i Rz chiesto» e non pftVlaly e qiielta meiuf^ 
H colpi fbglia più pefimci, e ipd&y 
Md Iracaflau ormdi tutta h fckìcHiy 
'Gridai il «ipncl,, die d? pcrciKwep cdSy 
Che ptfcr cÉe non lo dica^^ a ncf&n parca, 
Ttut^ (&?à per Sìo^ e feg^a il &cta^ 



ilr^ 



SnBifO" la fi frcnder d'ai cisrjaffo 



£d er racpPta gioSoy e fénza; fai 
I>'ÉFodiov e di Cafteré tatto^ itieguttoi;, 
E della Ninfa t''amorofà falIo> 
Fece pafeleyed tniegt|ofITej& fito^ ' 

L'araéno tqca. d:eve itv giojav^^cs^ntf 

Udì la M$^f^e VéSfce ra$BJaf, «^ tìtffia^ 
Che lai Tata god^a ^ore fcfici^ 
E volta aif moffrf del Tartareo Regnai 
Da (e gli difcacci^ coxite nemici^ 
Che^ì, die sì dicendo, e cR*" io? v^iirfégn* 
Fare iPrnffiano ^ Mag&e incratitatfrciy 
Io VI voglio far mettere m catena^ 
£ mandar tutti 9 Ietto ienxa cena. 
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A DfOtfcio pofcia con umaQo gWgno 

Si volu, e di0e.' io ti prometeo, e giuro 

Per la coda ài Cerbero maligno, 

£ per li volto di MimilTe ofcuro» 

Se da quella ch'io fono or non tralignò 

Difcior quefto commercfo enorme, e imparo 

Tqteo-rremanteit Nati fa ringrazia. 

Che predice al Tuo cupr qualche difgrai^ia. 

Yàtìtie é*un' altra Hmu ìa un cantone 
. Là Sftreg^, e s'unge tutta d*uft' unguento 
Nero più della pece, è del carbone, 
Pofcia un circolo fz fui pavimento; 
Ed eccoti Un bjaviflimo Caprone 
Suo fido condottier di 5eneventp> 
Ella ibpra vi Tale ^ e'Droccio in groppa'; * 
( Che moiìt#r Qoti vpka ) J^ron^» e galoppar* 

l^ 

Sprona, e sbriglia cofteil'ala tobeccq. , 

£ volge a trampnt^nia il fuq cammino. 
Ma ftroppia il Nati qwl C^pron si Teccp^* 
Che non avca la fell^, e il pofplinoj 
Lafcio però co/loro ìatantp in (ècco, 
E d' affetti , e d'amor cantar df (lino. 
Ritornando al pala.2?p degrinjcinti^ 
Dolce prieìoQ ^i àxy^ ^à^^i franti. 

C li ^ce- 



Scefo dal CocctiiW it giovine Cdleno 
( Come già yì dicea ) fanacoAffatta, 
A giacer fi ritrora in luogo ameno 
Qaai uom defto dai fogni , e (hrpefattolr' 
Scorge di yaghi fiori rT fnot ripiena. 
Che raffembra dei Cicl vero- ritratta. 
Sente afcofì fra x mirti, e fra gH aliati 
Sciosreangenchc vocraugei csmori*^ 

Iblcla fakare^ e fedfaxzar gK mir» 

Dir Pino al Faggio, e dal Cipreflfef affOna^ 
tà vede lì Tortorelfo, clìe s'jafggira, 
E *Ba compagffa ftia por far ritorno-f 
Scorge il Pàffer più h che dgnor fofpir^ 

^ Alk foa doke^ e cara: amica rneorno;? 
Scerne fl- Còloimbor aUfin che con tcna«i 
AmplcfS^ sfid^ 1» Coiomb» al ba^*- 

a. 

Foriffatf qui éofci càtotef fé é prótitt 
Ninfe gemìif a pièd'ùrfcoHe vrfgdV 

, ira cù'f ditlilh un cfcrafqr, e ^tCco' fóAWf 
Che fi dilafa fH fimpidetfe Iago/ 
Ove alfiìlf te Nàrpt^e tergort^ h fronte'^- 
E viva fcofgón fa fea btìh iittntago^^ 
E dannando dipòi ceto hhó piede 
DwM pi&Q e {^a^tre a chi le vederi 

II 
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Il -Pomatti le mir Ji , e quei Iticm 

Modi, e quei biancni, e delicati avori f 
Di lu^tiria gli fpirti agili, e vivi 
Gli accendon l'alma d'impudichi ardori < 
Spiran qui amor le piante» i ^^nci» i rivi; 
Gli auge), r erbette y i venticelli , i iìori> 
Spiran qui amor , benché di vita caffi 
Gli antri remoti ^ e i duri marini^ e t 



Qlài non teme h lepre it eaeciatore^ 
Né di veltro aneljinte fi crudo morlb^ 
Che fatf tata ibi dal Dìo d'Amore^ 
Al confdrte fcdcl chiede focconfo^ 
Qui sbafidifce la cerva il fno timore f. 
Kè avvezza più gU agili membri al c^Ì<y, 
Ma belando y e tagnandofi favella 
Con iuo lioguaggioy e ti fido «maiitc 4pptlld# 

VAdtitttó fefttjf éatftrf, t h fèfta 
( T^rombetticr delle felve ) alla giuittecffó; 
Tìen fempréqùìl la forte lancia in retta y 
tL fàUelk htìòfoi e ealci avventai 
Qui tìè brina ^ uè gelò i fior moietta ^ 
jAé primavera etertifa eapp^efenta 
Zi {emptéi Vérde ij^étd^ il mztrÌMoéó 
Qui coiiduf» i dì Pioti ^ € ài PMiPvid.' 



Ut? 

Non con tanto ftupore i^ putti ammirMo^ 
In jpHttz li mondo nuovo ^e' birbanti t 
Che con quel ferrq che da «n canto giràito ^ 
Fan veder meravìglie ai ctrcoilanti f 
Con quefta forza ^ e allettamento tirano, 
£ confondo» Caften si rari e tanti 
Prodigi 9 e guarda in quefte parti , e in quelle^ 
Ma tien gU occài più fiUI alle donzelle ^ 

MS' 

Or mentre fiior di (e /favi lórpefo^ 
Sente de) fiumicdio in falla fìva 
Vn lieto Fauno aneli' ei d'amore ecceKb 
Dar fiato a d^olcey e delicata piva ; 
E fcorge Ninfa cbe quel Cuonp imcfo 
Jl canto £e gli pon vag|c, e laici va, 
£ ftando l'aure immote,^ fermi t venti ^ 
Quefii tubisi fen CMori a^iSf^nti. 

Godiam ctìppagner inGpt che giovinétti 
JDi foTe il v^to^ avi^mo, e d'or la cfiioma^ 
X'upillc alletratrici , ^ ve2zaiette , 
E ricco il £cn di hi»dì^ acerbe ppma^ 
Fati pur ttoppo il «emp^ afpre vendcw; 
Che gif oitinati cw semionde, e 4o»a3^ 
E pyr troppo qmejl'ora alfin werrì^^ 
Che gqdfr /i ypm^> n| fi p9tr|. , , 



Idrate in fu! mmm rermìgf» rofs 
Quitm V8gliezz4 y ed cn-aamentc» dccdglle^ 
Quat Kegma dei fior lre€|y e pompofa , 
Vaga ditfpiegà Ictodororfe £r>gKe f 
Ma sfiorita fa fera, e ircrgogoodi 
Marcir vedendo fue caduche {poglfe, 

. Tardi fi dtiol mentre ciafcim la ìfrertz^ 
Che t nulla le ^rvi unta bellezza*^ 

To gentil Cavalfcr (CoggwnCe pw ) J^ 

C/ie il pie ponefti nciGiardinr d'Amore, 
Godi or cK'fiai tempo, e che godfer tu paoU 
Che toftcy iangutrl degtr anni fi fiore; 
PaflGtr il Sol dagli EiWri ai lidi Eoi, 
Cioè rinafce tin dì {e F altro muore, * 

Ma Te muor j^'oomo il tempo fi rabbufSy * 
£ fini&e per Afmprè f «Helvija . i 

Cosi tafit© U Nin'fii alletf à f rf<»; ^ 

E tuffa ufi tempo comparir 6 vede 
Da fmaff at^ dì fior verde pendice 
Qdélk che quaf Regina ivt rifiedei 
III atnio era aKor di cacciatrice. 
Lieve e faccinfa, imvHff^mxo if pied^ 
D'aiirèocotttrno,é harlarc^ omamenfo 

Fan gtmtOMtu iàncttz , arco d' argcnca^ 

Par* 
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Parte dei biondo crin UoguC ri#retC9 ; ? 

In lacci d'CMTO, e ps^rte erra difcioko^ 
CÌie agitato dall'aure, il bianco petto 
Difcòpre, e cela il vago ^Uo, e il volto j^^ 
La maeftà di quel venufto afpetto 
Air altre Ninfe ancelle i pregi ha toko^ 
Brillano in fronte due zaffiri ardenti 
Delle Stelle, e del Sol più rilucenti* 

L* Oriente non ha perle si fiiie. 

Che vaglian dei faoj denti al paragone^ 

£ nelle rofle labbra^ e coralline 

21 nettar più foave amor ripone^ 

}>*ond'efcm voci angelirlìe € divine, 

che ammaliano edìncantan le perfone^ 

Onde ie doke canti, e lieta ride 

Dà coi rifo la vita, e il caato ucddcv; 

Cfa2kde'ge(lirttoi,ii6rma^e mifiirif 7 

Fa la bellezxa comparir più bella, 
£ par che tutta V arte^ € la natura 
Gareggiaflfero insieme a formar quella I 
Al comparir della gentil figura,; 
Cb€ Cintla fembra , od altra Dea novella j 
CafteAo refla some fuoì cbi vede 
Cofk t4or ^ db« dì veder doa crcd^ « ; ^ 
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Ma pur dentro a! fuacnor ruraiiia quetlò, ^ 
Ch« b Ninfa poc' anw avca cantato , 
Come talun, che ii lomttód'im agnfeilo 
Vede, o un cui di Cappoo prcffo at fuo la«aj 
Subito dà le fpefe al fuo cervello 
Come il poffa carpir non oflervaio. 
Coli Caften che non mi par minchione^ 
Facci inarghutte a cosi buon boccone r 



Intanto fa le viffe dì dormire 

Per fcoprir di colei l'intento, e i! 6nti 
Come finge la volpe di morìr^j^ 
Per poi faltarè addoflp alle galtincf 
Dorme con gli occhi, e veglia coLdefiré^ 
Intanto alle bellezze alme, e divine ^ 
E giacente tra i fior frefchi , e novelli 
Raflembran del fuo volto i fior più bellìv 

Non parw tanto Yffgo a Cintk allora J 
Che fui monte dormiva Endinuone, 
Né Cefalo cc^ì piacque all' Aurora ^ 
Quando fiicea le corna al fuo Titone ^ 
Nèa Qterea fembròsì bello ancora 
Dormendo in Cipro il paftorello Adone y- 
Come rapifce il cuore ih quella forma 
Alla Fata Caften che par ch{ dormav 
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A Ceder pttffo a quello AiU* trhetté 

Alfin fi pon^y il guarda^ e poi fofpira.. 
La riticn Ja vergola , amor l' alletta , 

^ Che alla vittoria iti Tuo cuore afpira i 
Ma ftìmolando a (fin la giovinetta 
Più la paiEone^ che la gola, e Tira, ^ 
S'acpofta a poco a»|ioco, e in quei viraci * 
Qftrifcolpìicc ioaamorata i baci. 

Vanne in broda ds facciole Caftei^o, 
Che il fine ormai della commedia intende^ 
E fingendo fognar y le mani al feno 
Della Ninfa belliifima diftende ; 
S'alza la Fata allor d^l fuolo ameno 
Vergognofetta , e per la mano il prende » 
E lo conduce in parte (blitaria , 
£)ve non fi va mai per pigiar aria* 



Per non ^r tìnger di vergogna il volto 
Alle pudiche mie tofi:ane Mufe, 
Tacerò come in aureo Ietto accolto 
Venere i piacer fuoi tutti diffufc . 

Nel feno al ganzorcel che cieco , e ftolto r 

Cedendo ai fenfi ogni ragione efqlufe. 
Per non mortificar con carme immondo l 

Nuove Ciprigne ^ e nuovi Adoni al mondo. ' 

Ba* 
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Bifti faper cbé' ciò cKe nm^tmo tngegtio ^ 

pEiocc inventar 4Ì più: hfciva^ e vile » 
Tutto k Fata in quetl"^ albergo indegno 
Fece guftare al Cavatier gentile^ 
Ma rivolttam la voga ad altra fegno^ . 
Dove ia d*uopa alquanto alzar lo ftìley 
I ritorniamo al ^ero Tognaccio, 
Cui la gtterra^ e la moglie è uà girane nnpacdé^^ 

Giunto C c«Hi*io dicea ) dalla conlorte 
Gli racconto com*^è toccata ad tffo 
L'andar d[es primi ad affrontarla morte, 
B metter la Tua vita in compromeflb; 
Ella fubito fé le guance (morte» 
Kon afpetuttdo mai Cimi fiiccedb» 
Poi difle, oimè oìiàè^Tognaccio mio. 
Se pur morirai tu^ relbrò io. 

Non ti partir i^ noft mi fafciar <|uì Colà 
fra tanti foldataccì fciaurati , 
Che beftemmiana it Cielo a ogni parofo, 
E addofla hanno il dittuvio de*^ peccati i» 
Che farà della noflrra famigHuola l 
Eccoci tutti j^^erfi e di{perati> 
Si si di non andare ornai concfudt, 
Sai pur c&e tu m cotti ttiilk (codi.. 

• ^ Var 
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Vadano 1 figli pur , la moglie vads 

( DifTe Tc^naccio ) vada ^ncor la vitap 
Pur che refti Tonor della mia fpada 
Da me fin'or qual gemma cuftodita; 
E quella è la più vera , e dritta ftradà 
Per nel mondo acquidar gloria infimta p 
E che rende immortale un Cavaliero^ 

,. Mi però non vorrei mcMrir davvero. 

51- 

Ciò détto s^* empie il padiglion di gemè 
Tutta da guerra fiera, e valorofa^ 
£ quefta è la Aia fquadra impertinente 
Di ùr braciole, e guerreggiar bramofa; 
£ già del Cielo il Carro2zier lucente 
Aveva in mar la gran lanterna afcofa, 
£ già la notte col filenzio foto 
E il bu)o fuo braccier palleggia il Polo. 



yifta Tògoaccio in òrdin la fua fchitray 
L*ora opportuna > e il tempo fofco^ e Q6r6J 
Dato l'ultimo amplefTo alla mogliera 
Tolfe lo feudo, e s'allacciò il cimiero f 
E fenz' altro abbaflata la vifiera 
Montò d*un falto fopra il fuo deftriero , 
Ed i fuoi fquadronati ch'eran cento 
Albteftashlòdei jcegguneoto. . 

D'ojk 
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D^ ordine dì Baronto» il Ronzellai 
Lo fegUf coi foldati Caprarefi, 
Bravi com'io dicea, ma furbi aflai^ 
E Malictto ancor coi Puntormcfi j 
Si bella gente non fu vifta mai , 
Hegli Ungheri, e »ei Gallici paefi, - ' 
Ch'agguagli quefte truppe che conduce 
Togoaccio il General, Tognaecio il Duce; 
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HAn tanto cheti negli orror notturni 
PaiTeggiano i monelli per le ftrade. 
Come chiotti coOoro, e taciturni 
Marcian per le nemiche ampie contrade i 
Ma dagli ftentiy e dai languor diurni 
Stanche l'avvcrfe fchicre il fonno itivadcj^ 
£ dornlon così tutti alla fpietata » 
Che non gli defta la nemica armata t 

J5- 

Onde con flemma, e fenza difagiarfi. 
Ne pofjpno ammazzar quanti a lor piace; 
£ al mondo in quefta foggia immortalarfi> 
E nei foglietti farfi nominare; 
Ma già comincian tutti a rifvegliarfi, 
E i timpani, e Je trombe a rifuonare, 

. E chi dormiva fu riforto in fretta 
S* accinge tutto rabbia alla vendetta • 

Ad^ 



AddolTo agli aggreifer van gli aflallti y 
Come AfTricane belve, ovver Numide 9^ 
II fericor ferito è dai ftriri, 
E Tucciforc Aio Tuccifo uccide , 
Già roITeggian del vallo , e fponde, e lìti,' : 
Fune, tende, trabacche il fanguè intride,^ 
Ch'efce da tette rotte, e tronchi bracci > 1 
Che baftcrì^ degli aiìni a far migliacci .. 

57- 

Si confonde la miichia in ogni loco,' 
• Ed il bujo viepiù crefce, e l'orrore,' 
La fcherma non ci vai punto né poco. 
Né il vinto fi conofce, o il vincitore» 
Non s'afpettava Siladìn tal gioco 
pel Tonno appunto in ibi più bel fervore, 
E quando dalle guardie ex chiamato - 
Kimafe più coniùfo, che obbligato. 

58. 

Vanne ai balconi, e non difcende a baflfo^ 
Ove mira la guerra , e i bnon fold^ni , 
!^d ogni cofa andar vede in conquaflfo. 
Ed i nemici dentro agli (leccati $ 
Quei desinati a cufhxiire il paiTo, 
Vede in terra per fempre addormentati. 
Onde conclufe col fuo gran giudizio. 
Che per chi muor la guerra e un precipizio; 

Poi 
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>oj dice a Tolomeo chi tifti per fianco (i) 
Quei tradì tor cort là fua gente frefca^ 
Ei l'obbediiie valorofo^ie franco, 
E così a rinforza la morcfca > 
E già con la camidà* e U gremWul bianco; 
L'alba ajpparifce rug:ia4dfa , e frcfca , 
E fa diftinguer nit confufi campi 
Del fangujnofò .acdai* più chiari i laoip»* 

Mio fpuntar dei primi rai del giorné 
Saladino mirò con dolor grande . 
Correre il fangue a rivi d'ogni intorno^ 
Che d'ambedue Jc parti ivi fi fpande i 
Vede Tognaccio riccamente ad^no 
Far contro i fupi guerrier cofe ammirande; 
Ed infilzar con un tronco di lancia 
$ctte Saminiatefi per la pancia. 

IVla fcorge contro ai fuoi muover Milone, 
Che tiene in refta un gran bafton di forbo,' 
E con elfo gli fpolvera il giubbone 
Con fracaflate in verità da orboj (2) 
Maladifce quel cieco , e con ragione ' 
Tognaccio, e manda la rovella, e il morbo 
A chi dotto lo fé nelle parate , 
Né parar gì* infegnò le baftonate. 

Mi- 



Mira più W Ceecone a{irir le fil^ 

Dei fuoi foldaii, ed arredar parecchi | 
E far falciccia della gente vite , 
Che certo i minor pezzi eran gii orecchi i 
£01 vidde opporf] ai fuoi Donna gentile^ 
Che non potea più ftare a denti fecchi» 
Dico Silvera , eoe col ferro acuto 
Diedi? ai bravo guerrier brutto faluto. 

Scerne 1* altro che forte in fulla fella 
Con Io feudo ripara il colpo fiero » 
Poi tira un' imbroccata alla donzella » 
£ la fa barcollar (opra il deflriero, 
L*Amazone s* infuria , e sV^rrovella , 
Cht tauto contro a lei pofla un guerriero, 
B mentre un fopramman tirar gli finge , 
Cruda punta nel petto gli dipinge • 

Vifta la botta Saladin fdrrifc, 
^ di colei lodò l*arte maeftra, 
Ccccon di fangue la corrazza intrìre 
Graffiato un po' nella mammellla deflra» 
Fortuna fu, che il ferro non recife 
Al Cavalier la via della mineftra^ 
I ure alquanto confufb fi rimane 
Penfando ormai di non mangiar più pane; 

Non 
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Non con tal rabt>ia mai Porco ferito t 
Aguzza i denti contro il fìer moloffo) 

. Come il noftrò Cccconc inviperito, 
Allor gettoni alla nemica addoflb, 
E un rovefcio gli die tanta granito. 
Che lo feudo le a per fé un braccio groilo, 
£ fé ben r,elmo le falvò la viu, * 
Precipitò 4i Telia flramortita. . 

66. 

Dalla iìneflra aIJor & per csi^àete 
Saladg) che credea la donna efiinta ^ 
E fcavalcar poi vidde il Cavaliere, 
Forfè per darle ancor rultink| (pinta; 
Poi fcorge che la pongono a ledere 
I fuoi per trarlel' arme, ond* era cintar 
£ vede allo fcoprir del volto amato 
Cafcar Ceccone al fuol freddo gelato^ 

6r 

Ambì dal campo fur menati via, 
Trafportato Ceccon verfo la fcala; 
E la guerriera dentro airofterìa 
Cke fi rinvenne appena giunta in falai 
Baronto intanto un meflTaggicro invia 
A TognaccÌ9 che un'ordin gli propalai 
Clic faccia ormai fuonar la ritirata, 
E raccolga il reilante dell'armata . 

D Po- 
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«8. 

Poco CI voìfè I farti ftire à fegnò; 
Che offiiìtì gii fi cel-càVt di falvafc. 
Che i dirla ih verità chi ha lin pò d'ingegno 
In quello Inondo ha gallo di campare j 
Onde in fentir# il defiato fegno 
Mon li Vede nefTuh più ilramazziircy 
E in pace uli c^mpo parte e i* altro rtfta 
Senza darfi alfaf todA ^ tale alla tefta . > 

*^ 

Mercìa Tognaccio A tutti gli ile rf avahfk y 
E con grferricro sfarzo i foòi rimefta^ 
Macflofo negli atti e nel fembianté, 

' Che hdn là 0àt al Ddtà di Larènìai 
E Malicttò ancor tXittó brillaìntè 
Con la faccia vieh Via lieta, e ftiVftto^ 
Sta fol dolente il tnifero CeccÒné 
D'empia fòrte trofeo^ d'àmòr ^rì^óift. 

Da cinquanta cofrsitti i€c6tìipà^ìlb 
In fé ritòrtìó alfin giutìfe alle ifeHdé, 
E il popoj, filivi ^ccòrfof Ifcetóratò 
Solo a sfogare il fbò Cordoglio àttttìde i 
E come reo del middkl pfeccatò 
L' aurato brtfndó rn rtìah furiòfo prérfdé; 
E lontano da fé lo fcàglià, e fi (fe 
Le luci al Citi, còsi piangendo, dSffè. 

Ot 
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Oh d' amante fead rtiifcra forte; 
O fallo d* ogni ftllo affai maggiore, 
All'amato idol mio diedi la mòrte , 
Or qual dolore agguagHa il mio dolor* ? 
In quelle guance impallidite e fmorte 
Vener mirai fcpolta , e il figlio Amore, 
E il mio ferro Crude!, oh Dio fu quello, 
Cfce di Venere, e Amor guaftò il modello- 

TI- 

Che farò dJfpcrato , e mìfcrabile 

Dell'amor più infelice fnfaufto efcmpio? 
Fia fcmpre noto al mondo e memorabile 
Il mìo delifto fce'lcrato, ed empio; 
Ah cólpa ti*oppx> enorme , e deteftabilc , 
O d'altiata bellezza ingiufto fcempio. 
Chi vidde mai, fia detto con rifpetto^ 
Pugnar la Donna fuori che nel letto ! 

73r 

Potevo pur'atrch'iò pctdcr Jà Vrta ,' 
E rimaner là tra ì nemici efangtìe. 
Potevo t>ur con morte più gradita 
Verfar per man di lei tutto il: 'mio fangué, 
Che volentier faria l'alma fuggita ;' 

Dal carcere del cuor che fempre langue , • 
E fempre languirà fin che alle efequie 
Cantato m)n mi fia l'ultimo requie. 
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O beati tré volte » e quattro quelli , 
Ch'ebbero in forte di poter morire; 
Benché infilati come fegatelli 
Neirafprt zuffa ove non vai fuggire. 
Che non fentono al cuor queih flagelli , 
E provaron morendo un fol martire , . 
Ma io fé di dolor non fia che muora 
peggio foffrir peggio che morte ogn' ora *~ 

75- 

Più volea dir T affitto Ca vallerò 
Per disfogar l'atroce fuo Martello , 
Ma viddeH d'avanti un MefTaggiero» 
Che cosi fcrittoa lui porfe un cartello. 
Domani ai primi rai deir Emisfero 
Ti disfido y Guerrier del Mongibello , 
£ in fin che in Campo un di noi due non pera 
Intende 4i p^^nar te^o Silvera 9 ^ 

Baronto era pre£ente)e i Dud tutti 
A udir le nuove dell'araldo accorfi, 
E dei paflTati eventi appieno inftrutti 
Divertir lo volean co* bei dìfcorfì j ^ 
Onde Ceccon paglìò con cigli asciutti 
Del trafitto fuo cuor gli acuti morfi, 
E per impegno fcriflfe in queiriftantc 
Rifpofta tal con petto e cuor tremante. 
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^ì Campo incontro avrai quello che brami 
Tojlq cbe^fia del Gange il dì riforto^ 
£ come tu nemica fua ti chiami 
M Cavalier del Mongibello è morto . 
Licenziato colai , ruppe i legami 
Al pianto e al duol, fenza voler òonforto;* 
Barontò e ogni giierrier lo compatifce, 
E ognnno a lui per cambio s'oàcrìfce^ 

7«- 

Ringrazia tutti e vuole andar lui fblo^ 
Dove la forte e il fuo deftin Io traggo » 
£ già comincia ad annegrirfi il Polo, 
Calando il Sol le mauritane fpiagge) 
Lafciam dunque coftui nel Tuo gran duolo 
Finche la nuova luce il Ciclo irragge, 

, £ anch'io voglio ire a ripofar le cuo)a , 
Che quello Canto m'c venuto a noja ^ 



:Fine del Canto Ottavo ; 
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CANTO NONO 

^ yiinno la Strega e Draccio al Fato avanti , ^ 

^ £ cfi Montagna fcsprónogli amori , & 

Manda il Fato Bettaccia a fcior gli amanti % 

Dai /ozzi lacci 9 € da queifoUi trrcriy ^ 

liroccìo per cupe vie con pie tremanti L 

Giugne in Cuccagna , e trova i pappatori ^ 

Cr^ bracati f allora più non pénfa ^ 

^ . ^ liberare Mrodio e ponfi a menfa . & 



^^^^^bn ficfc4*iiefluo<hc il miopenficro 
5 N j Sia di fimaacc|uiftir nel com por carrai, 
^ y N^ 4'cflerc filmato un* altro Omero, 

<8^v^t#3(f^/^ E farmi eterno piò che in bronzi o mar- 
Nè penfi alcun ch'io attenda a un tal mcfticro (raÌ5 
Per le fpefe così forfè bufcarmi , 
Che s'io non aveffi altri affegnamcnti, 
Terria puliti, e bene afciutti i d^nti^ 
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So bene anch'io che at Mèdico fi paga 
Ogni ciarla » ogni ciancia a pefi> d'oro, 
E che il Procuracor tira la paga » 
Se con chiacchiere aflbrda itconciftoro; 
So che il Soldato che di fangue allaga 
Le campagne raduna il Tuo te'foro > 
E i birri che ci mettono io prigione 
Han buone mance e larga provvifione^ 



Ma fo ben* anche che i Poeti fiifi 
Che immortalano altrui coi propri ver6^ 
Si van paftendo fol d*a&nni» e duoli 
Senia fttpendio in qdk e in là dtCptrùp 
E che meglio è canur fu i muricciuoli 
Sonando il Cólafdon per provvederfi 
D*un po' di pane: perchè 1 Ciechi almeno 
Hanno in capo alla fera il bofTol piena- 

Ed ancor Co che proprio è dei Poeti 
Di capitar la maggior parte male f 
Bifognofi vivend#» e poca lieti, 
Talor marchiato il vdto da un pdgnate$ 
Q fra forza d'inflalli o di Pianeti 
Morir rutti dì faove allo Spedale» 
In particolar quei fenza politica 9 
Che fcherzan con la fatira, e la critici. 

Or 



Or io da tai riprove ammaeftrato . 
Compongo per diporto > e mi diletto 
Quando in ozio mi trovo , e sfaccendato 
Su la lira cantar aualche Tonetto» 
Né fo come mi na poi cimentato 
A così lunga ftoria, e Le prometto. 
Principe mìo Signor, con ifcjiiettezza^ 
Che ièci per far rider Vofir* Altezza • 



Clie filando ella fi voglia divertire 

^ * gravi fludi, e dai penficr dei Regno > 
fon cQfe da fare intifichire, 
tfe il mio lieto ftil darà nei fegno, 
E s'otteneifi ( ahi forfè il troppo ardire 
Di sì alto favor mi rende indegno ) 
Di fecondar di Voftr* Altezza i gufti, 
Tientij o Marone, allor direi gli Augufli. 



Ma feguitiam l'incominciata Iflonaf ^ 
Che tornerem fra poco a quefti fatti 
Io vi dicea s'avete più in memoria. 
Come l*aria fendean veloci, e ratti 
Drocdo, e la. Strega, che (i vanta, e gloria 
Di liberar Cafteno a tutti i patti 
E già fu quel Caprone volatojo 
Sono arrivati al Monte di l>retojo« 

Dy Su 
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Su la pili alla» e difaftrofa cima 
Più rilevata la montagna appare; 
Dove la Donna fi posò da prima » 
E fé il guerrier di groppa lcavalcar6& 
Scende anch' efla:^ e qnal donna di gran (Hm& 
Con gravità fi pone a paiTcggiare ,, 
Sparifcc il hecco,, ed ella in ogni lata 
AnfioCa chiede ove dimora il Fato. 



Che bentditno (a» che dette Fate 
£" Padre il Fato> e a lor non ita difgjwito ^ 
£ che da quello fona anunaefttate ^ 
Nelta chiromanzia di tutto punto» 
Un palazzo alla fin con quattro entrate 
Vede> e un gran muro di Giardin congiunto 
Là con Droccio ta Donna s*incamina 
Per trovar quel che cerca» e i- indovina • 

io- 

Che quJvì abita il Fato, é qu! rìfotvc 
Dcirimmutabil mente i gran decreti , 
La mote eccelfa ofcura nebbia ìnvc^ve. 
Che per ignoti addita i fiioi fccretìj 
QhÌ l'ampia rota ad un foo cenno voi ve 
Fortuna, e te obbedifcono i Pianeti > 
Che fenza (aa licenza non G mnovono, 
Ne rinfittènze al bafifo mondo piovono» 

Paf- 



Paffan Bettaccu, e il Cavalier le porte, 
E fcorgon mezze bianche e mezze more 
Dame infinite a quel Signor far corte, 
E paggi con livrea d'un'fol colore j 
I paggi, ed i lacchè di quefta Corte 

I giorni fofv, le Damigella l'ore. 
Anni Olimpiadi, e fecoli arrolati 
Son per fue guardie fu cavalli alati* 

11. 

Stanno le Parche in baffo feggio ai&fe, 
J^eglctto il crin come di ferve è l'ufo. 
Teflon la noftra vita in varie guifc 
Con l*arcolaj[o, la connocchia, e il fufoj 
A ciafcuna il Tuo compito commife 

II Fato Maftro con parlar confufo, 
E vuol talor che Lachefi f infida 
Non del tt^tto filatp il fìl recida. 

n- 

Veggion la morte in un canton riduttà 
Su magro corridor di falce armata , 
Di ciò ch'ell'opra vìen dal Fato inrtrutta 
Né mai vorrebbe ftare sfaccendata > 
La fua famiglia infangtirrata, e brutta 
Stava d'intorno a lei tutta fchierata. 
V'è h mprìa, la pefte in vario afpctto. 
La febbre^ lar^eneila, e il mal di petto, 
D S Ve 



Vedi ridropifra con gonfia panm» 
£ fenza rcfpìrar la Tchiranzìa, 
La Tife ancor con ifmagrìta pancia , 
Ed immota langurr TApopIclfia, 
Attrappito, e piagofo H mal di Fraj3eia> 
£ iQ torma fpaventofa h manìa. 
Qui puoi la rabbia, e il canchero vedere,^ 
Il mat caduco» e il mal del mi'&rere^ 

Paflano i foraffierì ad alrra fttfn7» 

Torta di ricche gemme, e A* or contcto^ 
Dove il Fato dimora m fomigtianza 
Bi Nume, ed h^ fulgida fte Ha. in tefta; 
L' immutabilità con h cóftanza 
Ha fecD il cafo che cot pie caFpcfta, 
E fcritto tiene in cima all' atto fogUo-^ 
ly inrevoobH tempra è qtsel ch'io voglio»^. 

La continenza allor ch^era t^ufóera^ 
Chi fiano, e chi gli manda vool falere,, 
Diflc la Strega con bella menìcra^ 
Che il Fato hanno bifogno di cedere j: 
Ella i»on abbandona la portiera. 
Ma fublto a fé chiama un Cavaliere , 
Che ha Tale ai piedi, e in mano un orioi. 
£ corre che par giufto tan capriolo. 

Sa« 



Szt\ fìóto a cufcun che il TémiK> è quefio 
Già Vecchio cafcatojo^ e pur coi denti 
CotìGimsk i maroìi^ e bronzi, e fugge ieftoj 
Che non T^rriyan- icol peniier le menti: 
£r» Mai)ro di .camera, e per quello 
La continenza vuol che rapprefenn 
Del Fato a)la real magnìBcenza., 
Ch'una idpnn^> f unguerr;(^r (chieggoniidienztf ; 

Vawne il )buon Vecchio-, e in pn momento riedé 
PiitL d'un Iegg,}ero augel pronto, e ftrjgato. 
Ed alla coppia che udien;ta chiede, 
fcice che paifin, che gli afpejtta il Fatoj 
Ma che pretto fi sbrighin, perchè crede 
Che fia neiranjticamera. Arrivato 
Il Drappel degli Aftronomi più rari 
Per coniporre^lmatxicchi ^ e. far Lunari • 

Paflano jillor fcnza por tempo in mezzo, 
Che già fcorgon Rofaccip, e Chiara valle, 
E già fentjto avcan col nafo jl lezzo 
Del ferra jol che copria lor }e fpalle; 
Giunti che furo al gran falone in mezzo; 
Per non parere avvezzi nelle dalle 
Fa un bcll'inchin la crcan;tuta Strega, 
JE il Nati fiao a terra il capo. piega. 
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Poi fi pongon d'avanti al regio foglio 
Ambi con umil faccia in ginocchioni ,' 
Nel cuor moftra Bettaccia un gran cordoglio i 
E nella mente mille coufufionis 
Alfin difle piangendo, io più non voglio 
Sofifrir tante perverfe operazioni. 
Parlerò, fcoprirò^ gli altrui rigiri, 
E chi f] icotta il piede a fé il ritiri. 

ri- 
sappi, e gran Nume, a cui pur nulla ignoti) 
Di ciò che s'opra, o penfa, efler dovria. 
Che tua figlia maggiore ha rotto il voto, 
E putta non è più com'era priaj 
Un giovinetto bello è il fuo devoto, 
" Che gli fa giorno e notte compagnia, 
Se però non lo fa quella figliola 
Per paura de* ladri a viver {qIa. 

22. 

Sopra un carro per aria Io condufle 
Tirato da' Demoni: or T altre Fate 
L'efempio di coftei tutte riduflc 
A non ftar si guardinghe e ritirate> 
E fé comodità d'upmin ci fuffe 
A queft'ora farian tutte fpo fa te, 
E di Fatin farcbbevi un gran duolo. 
Che poi crtfc.uti non farefti folo . 

Era 
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£ra il qtrarciefo ter prima an riiiretta 

D'ogni bontà, ma da che gli bai lafciata 
Sopra il collo k briglia è proprio un ghetto 
Anzi , che dico, un clùa{lb è diventato; 
Prima fol di (ludìare avean diletto 
Del fiituro i ppefagi, e del paffata, 
£d ora «ftudian tutte in conclufiofie 
^Solo i trattati de Generatione. 

14. 

E non ti dico, o Fato, la bugia ^ 
Che di buon luogo varamente follo. 
Che il Diavol fuo ruffian mi fé la fpla i 
£ a forza di tormenti confc/TollQn 
Due gio\'ani feriti menò via 
Morgagna fcarrozzando a rompicollo,. 
Ed al più lafcivetto, che Cafteno 
Si chiama^ gi^ce giorno, e notte in £cno; 

In cuccagna tien gir altri ad ingraifare,. 
Ove molti ne fono a tale eflètto 
Ad un bifogno per poter mutare, 
E dei Drudi al variar varia diletto/ 
Quefto Signor gli amici a ricercare 
Va per il mondo , e capitò al jnio tctta^ 
Ond'io per compa(&on qoal tu mi vedi 
Seco con umiltà vengo H tuoi piedi. 

D S Deh 



Otii fi Signor y che gringafnnatì amici ^ 
l>opo tanti (lidor Droccia rJtrovc, 
E che fcaoif^att daHef niani' ultrici 
Deli*empia Maga If conidUca altrove j: 
Spianfà il poftrfbol rio dalle radici y 
Dove fi farino cosi belle prove ^ 
£ fé coRei non può Jafciàrè il vizio 
Torni in Baldracca (1)^ e jnettafi a irofizia 

C^Jnfbrmerem > rifpofe il Fato appieno^ 
B il quarto fé fia ver guadagnerai, (2) 
È tu bravo guerrier che non fei meno 
Ì>i lei ^iantey buona mancia avrai; 
£ il tuo fede! Erodio^ e il tuo Caftena 
liberati fra poco li vedrai^ 
Lafciatemi fra tanto il Memoriale ^ 
Cile rcflar deve al banco Criminale ^ 

Ciò détto, ^! Sol^ cfe*è fuo m^gsor fpionej 
Comanda che difcopra il fatto appùt^fo. 
Ed eì, tremaifte in brevi detti efpone 
Da capo a pie di quelfiRoria il funtoj 
Il Fato allor fi fdegna, e con ragione, 
QiicKo verace teffimonio aggiunto, 
E con torti occhia e wtbbtrffata facci* 
Vn pefante chiayon diede \ fiettaccisr 

Por 
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Pofcia lìn cuor di Cornacchia m m^B le jx^ ^ 
Dicendo vanne, e dairufciol fegreto. 
Che nafcofto vedrai tra mirti , e rofe 
Aifin della muraglia per di dietro, 
Pafla foletta in quelle fpiaggc erbofe, 
r>ove vWe Caften contento, e lieto 
Con quella sfacciataccia , e il cuor fatato 
Poni addoifo al Garzone innamorato* 

30. 

£d allor tu potrai, gqafti grincantf. 
Dai lacci trarre il giovine lafcivo, 
£ Droccio a liberar, quegli altri amanti. 
Che in cuccagna fi ftanno andrà furtivo # 
Partì la Strega, e fi fé Taitro avanti. 
Dicendo al Fato, o grande eccelfo Divo, 
Vorrei prima di gir nel griflfo fuolo 
Cofa faper, che mi puoi dir tu folo. 

Parla, il Fatò filpole, e 0roGci<>:^ o Nume 
Santo rrfpofe; ah no* celarmi il vero. 
D'onde ne avviene il perfido coftume. 
Che fia vìrtà del rhondo il vitupero? 

"" £ fol delforo il fraudolente lume 
Ogni mente ne oflufca, agni penderò? 
£ i più ricchi han gli onori , e quel eh' i peggio 
Morir di fame i più iapienti veggio? 

P9 " 
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Poi Cdit volto più tìtitì i broccia éit(^f 
Di celeite furóre il ctióre iicce(ó5 
£ con le luci ai Pòlo imence^ e tifle} 
Se i pà ripoflì arcani or ti palefcr^ 
Che ftabiltnente alto voler jJrcfifle, 
Snijiido amtnira i detti miei veraci 
Scruti flei Cielo ettriiatitvientc^ e taci. 

Or fappi tu die al varkr degli Mtìtf 
Varieranno dei tempi le vicende, 
Kè più fog^etta lia vfrttide ai dami 
Del volgo cne T opprime e vilipender 
£ in vano s*" armerà dì fraude, o ingmoi 
L' invidia, xte con lei Tempre contende « 
Onde Cigno iminortal cantar fofia 
Povera, e nuda vai Filofofiat 

Tcmjpo verri cSie i faCrì afótatorS 
Di f^indo fctioteranno il giogo tndwno, 
E con più dola carmi, e più tàtion 
Sormontefranno oltre Ttifuto légno i - 
Tempo verri de gli apoHineì fiori ' 

Matwar fi vcdran frtrtto più degno, 
E TAllor cfiirle tetsifie ne rircoSda 
Non fu più vile incarto ^ e fterll irondt : 

E 



fi 

>^ 

E ft fetàttii fdpéf chi aita àppoftéf 

Alla Viftò che al Moftdó cfa negletta, 
E fcrrto qtiai fictìre e fide f<:orte 
Anfiofa alfine raltegbrie affretta 5 
Scorgo ben' io lalsu pef rara forte 
Lu«fà (cfie d'Eroi ftel Cieto eletta 
Lo lettre a foftetier <lel Tofco R,egno; 
£d ciTer ^i ^irtù veto ibllegno • 

}^. 

£ qtial rimiro id ^otg^i^nte llella^ 

hcl feftó cJerehio idea fiifelimc itnpreflà,' 

B tiicir veggio At lei Palma più bella. 

Che a mortai torpo^bfié mai commefla i 

Tutte k grazia ftan cangHnite ad ella 

£ con ogni Tir tu Palude ftetfa, 

£ kggo tri ^iiei raggi < o venerando 

tfnico efempb ) idea del Giian Ì^ukand» : 

ir 

Del Tirsi© Còsmo eì dcgtm tletm prole 
Degli Avi Perditiatidi emulo attero, 
Dal Mar d*£tnJth fjmtiterà qual Sole, 
£ tutto illuftrerl ftdftrò Emigro j 
Fanciiil Vófrl delle oiù dotte Itoole 
Daiyiù faggj d^Alfta Tapere il vero, 
Per imparar ^omt^ Aleflandro^ appreso 
Gli Stagirìtì a émm^x & fteflbv 

Né 



9* 



Né più faggio d] lu}^ più grande^ i giudo 
Fra i coronati Eroi vedrà la terra. 
Gentil negli atti, e nei fembianti auguftò; 
Cortefe in pace » e fulminante in guerra ; 
In vago e biondo crin fenno vetufla^ 
Coftante cuor mentre cfie mai non erra^ 
Fiao del real Garzone i minor pregi 
L'efTere fpeccKio^ o paragon dei Kefpi * 

Qneftì farà delle Caftalie Dive " ^ 

Zelante protettor nel^ fiio bel Regna, 
£ d^Arno fu le frefche amene rive 
Per lai fciorraiino fi otnto inclito e degno; 
£ amiche a Flora le campagne argive , 
J Latin colli prenderanno a fdegno> 
Vaghe di udire al fnon d'aurei ftromenti 
Qmo concerto di Tofcaoi accenti ^ 

^- 

"Ed oh <iti^f agni nelI'Etrufcò Cuoio 

( Sii lode all'alto Prence ) H monio ammtre! 
Scforlri il Marchetti (J> si fpedito il volo 
Che mortai penna in van feguirlo afpire ^ 
Gittugerà della gloria al fommo Polo 
Con generofo , e non più afato ardire ^ 

^ E ben yedran quant'alto efcli £brmonte 
Lucrtziò ^1 dotto^ e il doke Aaacreonte # 
' Di 
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Di Cafa Filica;a tin Signor degno 

Del filo fccol farà gloria, e fplcndoré,' 
Ne fia cfi'eglf^Eonfacr^ il canto indegno 
Fra i mirti di Citerà al Dio d* Amore: 
Alzerà ben dirEtrà il faCro ingegno 
Gli fpirii accefi d'immnrtal furore, 
E folo a tanto Eroe farà conceflo • 

l^ar Golgota ^ e Taborre il fuo permeflb, 

41. 

Verrà qnal ^Ttime iri terra un Magliabecbi (4) 
Pregio d'^Etrnria^ e ónor del Re Tofcano, 
Né rinvidia potrà con gli occhi biechi 
Oltraggio fare al nome fuo Sovrano} 
Seppellirà negli antri fui più cicchi 
L'oblio; ne fia che morte armi la mano 
Contr'Uom si grande, al dì cui dir fecondo 
Sarà Teatro angufto Étruria, e il Mondo. 

4^ 

D'Alfea fu ISdì und gentil Sirena 

Scìorrì il tanfo divino a nullo eguale l 
E di Febeo furor tutta tipicna 
Del fuo feflb fia poi gloria Immortale 5 
D" Arno non curerà la bafla arena 
Spiegando ardite tanto in alto l'ale, * 
Ch'ogn'crma riva, ogni remota fpiaggia 
Faranno a gara a rifonar Selvaggia. 

Snor 
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44- 

Snoderà prcffo a lei (^igno fuWime 
Sì caoori , sì dolci , e rari carmi , ' 
Che rauche veggio ammutolir le prime 
Erre d'Efpcria, e morte infrat>ger Tarmi 
Di Brandaligio (5) alle celefti rime 
Star (lupido^xe confufp ìì mondo parmi, 
£ «mmiro che le Mufe il patrio fonte 
Laician per abitar di (Irido il monte * 

Su V Adriatico mar forgerà fiiore 
Dair antica di Zeno alta famiglia: 
Un sì degno e Sovrano alto cantore y 

- Che fia pregio di Pindo, e meravigliai; 
Se fcrivcFà di Marte ^ o pur d'Amore 
Farà inarcar per lo ftupor le ciglia ,. 
E ben il fan delle fuc glorie onufte. 
Del real Pratolin l'Ordieftre Augufle; 



Alfin dell'Adda in fu le rive tméne 

A onor dei Tofchi Re fciorrìl gli accenti 
Il divin^ r ammirando, il Delemene, i0 
Bada dir folo, e ftapiran le gemi $ 
Queftr nell'acque finte d'Ippocrcne 
Non fiacife cftìngua le fue voglie ardenti > 
Ma gli darà per far maggior fuo vanto 
Immortai Cherubin h Cetra ^ e il Canto. 

Qjiì 
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Qui tacque il Fato, t plcn d'alto ftupòré 
Drocdo il ringrazia, e gli, dimanda poi 
Come far deggia di quel muro fuore 
A trarre Erodio, e tutti gli altri Eroi 5 

\ Il Fato manda feco un fervitore 
Dei più fe4eli , e confidenti fuoi , 
Che in fondo del Palazzo T accompagna f 
Dov'è la porta che fi va in Cuccagna. . 

48- 

Dopò fccfo cinquanta, e più fcaloni 
tJna porta di ferro arrugginita 
Trova, che mai non viddero i demoni; 
Sì nel bujo , e nel fango è feppellita , 
Droccio batte di pazzi ftramazzoni 
Per quel cupo fenticr, ma diegli aita , 
Il fuo compagno che conduflfe feco. 
Come fi guida allo Spedale un cieco. 

F< tigò molto, pur alfine aperfe 

Quel fervo V ufcio pien di ragnateli,' 
E Droccio fcappòfuor, né tempo pcrfe 
Quando vidde apparir più chiari i Cieli ; 
E un paefe belliifimo fcoperfe. 
Ove par che ogni ben s'afconda e celi, 
E ftando prcffo a certi fiumicelli 
Sente odojc di lafagne, e vermicelli « 

E 



E come quel cKe Tonno non avea ;; 

Ma una fame tremenda, all'odor corfe^ 
E il paftume che tanto gli piacea . 
Bello e incaciato in itanta copia icorfe, 
E ciò che coi propri occhi allor vedea 
Di crederlo menzogna (lava in forfè y 
E per chiarirfi ben tufiola delira 
Nel fiume, e lo trovò pien di mìneftra . 

E mineftra fui brodod} Cappone, 

Che bolle ^p ^lerayjglja ^ p non n^e fcotta, 
Ne mangia Droccio fenza. difcrizione. 
Benché non g^i parefle troppo cotta ^ 
Gonfio poi ù parti come un ]pallpne> 
Quindi icprfe di gen^e una grm flotta 
Preflb un pak^zo a guif» d* orerìa, 
Dove chi ila, chi t^rna^^e chi va via* 

Va innanzi , e giunto a queir angiufta porta 
Dov'entra, ed efce il popolaccio a ftuoliy 
Le foglie rimirò fitte di torta , 
Di pafte firingate i muriccioli j 
IVla più (luppre lal cavaliere apporta 
Il veder temperate a ravioli 
L'impoftc fon lavoro più maificcio 
Fabbricata di orlicci di Pafticcio. , 

Paf. 
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Pìafla più dentro, e mira «n gran loggiato 
Che circonda 31 cortiic intorno intorno, 
£ vede da ogni [Kirte apparecchiato 
Senza mai fp^recchisr notte' ne giorno y 
Tntto il popolo è qui graffo bracato. 
Del rifo e del piacer quefk> è il foggiornci^ 
Fatica e flento qui fpariron via , 
Q^i regQa Tozio, e la poltrotieria... 

Cerca fra tanto da per tutto ti Nati 
Delh amico Palandri^^e non lo trova^ 
In terra vede alfin ouattro fdraja». 
Che di chi bevea pia facean la prova $ 
£ fé ben fo» orcnai coiti Spolpati 
Suo baccante furor ciafcuti rinnova » 
Ed uno è Pappa Rape Giufdìciei , (7> 
Un'altro Pipa Lunga CuUfei. C^> 

\ E'Santagio Mancippi JI terzo cotto, (0 
1 Ma il qirarto poi che tutti fuperava ,, 

\ Ed avea vinto- a tutti tre lo fcotto 

\ jyoTì Ficaie Sandrìni fi chiamava» (id> 

^ Quello era uno Speziai prudente e AotWf 

Che i fervizialf^ fenza canna dava y 
Buon prò, gli diffe il Nati, o Compagnia ^ 
Quei difTer , bea dicefii, màditt via ^ 

Ma 



Ma Santagio ben tofto il rfcoDofce , 
E dice agli aieri Droccio Nati è qiiefti , 
Di terra tutti ailor rizzar le cofce 
Ed incontro gli Van lieti e modefti ì 
lS.glÌ (r maraviglia , e niun conofce 
Se bene amici Tuoi tutti eran quefti , 

Ma non furon da lui raffigurati 
Per efler canto gralll diveltati. , 

57. 

Tutti per nome il cliiamaiio, e fapere 
Voglion da lui che co£a a far qui venga l 
Droccio parlar vorria, vorria tacere ^ 
Qual Uom che per vergogna fi ritenga ; 
Signori dice alAn, non è dovere, 
eh* io più vi tenga a tedio, e vi trattenga, 
Sappin che dal Magnifico Senato 
A cercar del Palandri io fui mandato . 

5«. 

E di buoo luògo aveftdo poi fapmo, 
Ch'ei fi ritrova in quefto fcrbatojo, 
Con una Strega che mi porfe ajuto 
Salii r af pre montagne di Pretojo^ 
Kè fo corno da voi (la conofciuto 
Il mio fembiante^ed or mi ftruggo e muojo 
Di fa per chi voi fiate, e cómje in quefti 
Amieni(Emi fuollalfia giuogefih 

Non 
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Moti mi conofcì. Pipa Lunga dHtc? 
Son pur, guatami bene, il CuUfei, 
Droccio meglio le luci in quello affiflc, 
I>icen(lo y 9 pur tu Pipa Lunga (ej « Ci i) 
So pur per quanto amico mio mi fcrifle 
Che dei Colli Avcntini , e dei Tarpei 
Tu fu {li abitatore, e di Romagna 
Sei sì preilo venuto alla Cuccagna? ' 

Forfè le Dame alla Cittlk di Marte 
Noti ti dieron fratello il tuo ripienot 
Che vokfti lafdar Roma da parte 
Per abitar quefio paefe ameno? 
Rifpofe Pipa Lunga , ingegno ed arte - 
Ofai per ritener miei fenfi a freno ^ 
Ma le Dame Romane al mio parere 
Son Circi , (bn Medufe» e fon Vcrfiere» 

Qual altro UlifTe anch* io di forte cera 
Per non udir d* empie Sireoe il canto^ 
Turai r orecchie > e tanto più cV egli era 
Nel più caldo ièrvor dell*Anno Santo » 
Ma che prò (e una voce iufingiiiera 
Fece a queft'alma infidiolb incanto? 
E un trillo armoniofb ebbe poflanea 
Di vincer dei mio cuor i* alta coftan^a * 

Per 
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Per canto udir la vaga cantatrice 
Mi venne una flbffion così molefta» 
Che mi fcbiancava infin daila radice 
I denti, e fea doler Tempre la tettai 
Mi fi pelò poi tutta la cervice. 
Fui concio in fomma per il dì di fella , 
D'ogni punto di luna oro si pratico. 
Ch'io ne fapevo più d'un Mattematico. 

Onde mi rifolveì di lì partire , 
£ ad Empoli tornare a cafa mia. 
Dova là giunto, un d) per divertire 
Del mio cuor la profonda ipocondria ^ 
PaiTaggiando lung' Arno ebbi delire 
Paffare all'altra ripa, ove s'udia 
ISu le cime dei teneri arbofcelli 
Sciorre grate armonie mufict augelli ^ 

£d arrivato li dal Federighi ^ 

L'Albereto mirai, poi Sovigliaha, Cu) 
Né pia penfando agli amorofi intrighi 
Salivo agevol collinetta , e piana i 
Miro pofcia un rùfitel che pare irrighi 
L'erbette e i fior nativi, e non lontani 
Scorgo una bella fonte , onde deriva 
L* argento di queir onda flirti va* 

Poi 
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Voi là <love riflringe un groflfo murdt 

All'acque chiare, frefche, e dolci il piede ^ 

Scorgo Donna gentil con manto fcura. 

Che prefTo al fiume addolorata fiede i 

£ tofto per colei la raffiguro 

Che giufto m Koma il difpracer mi dìede^ 

E.riconofco quel fulgente lume 

D' intorna ai di cui raggi arfi le piufiie- 

£lla di ndn vedermi allor h vifta> 
£ CQSìfciolfe all'aura il flebil canto, 
O fato, o forte, o me infelice,. e trifta, 
£ che mi valfe aver di bella il vanta. 
Se il mio vago infèdel perfi di vifta, 
£ fi fiiggì colui che amai cotanto ^ 
£ quando fia che, amor mi ricongiungai 
Al caro^ e dolce fen di Pipa Lung^ail 

Così cantò 1^ mefta giovinetta . 
Che infiammò' di quel rio 1* onda gelata. 
Poi mi guardò fdegnofa , e corfe in frett* 
Verfo una porta d*Edra ihcoronata; 
Io fegutto colei che or pia m*allett« 
Né capir fo, chi 1* abbia qui portata ,. 
Che da Empoli a Roma, a quel che ho fcorto 
Non mi par che ci fia k vì« ieU*Octa • 

En- 
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Entnmmo tutti 4w ctentro Ha M^hetM 
Do¥t guidava queir ignoto c^Ue, 

10 di Tue vefti un lembo afferro ftrett^ 
Gridando oimè non» mi voltar le fp^Uej 
Perdona Nina mìa, eh* io ti promettcì 

E |iff gli Dei del Mpncc» 9 della VilUl 
Giuro di (lare a me MUzne unita 
Se rìmMcr dovdfi anco aitrappiiCQ- 

690 

Ma come Tom^ cKe cot corpo Tparve 
Fugge dagli occhi noftri ^ e fi dilegua » 
Così colei che poco dianzi apparve , 
Sparì, uè d'uop'è ornai ch'altri la fegua; 
Reflò mia mente tra fanrafoìi, e larve» 
Non potendo faper ciò che ne fegua» 
Ma più flupifco alfin che in man mi refta 
Un marzapane in cambio della vcfta • 

O dolcii&ma Nina , kk difi aliofaL» 
Più d*una cìooca d'uva mofiraddUtj^ 

11 dolce rifa mi ramottnto ogn'ora 
Delta tua bocca faporita e bella 1 

E chi non crederà più dolce ancora 
La bocca 9 fé n dolce è la gonnella? 
' Oimè ferma» ove vai, Nina tiranna. 
Più iel zucc&eio dolce» e della Maona, 

Ma 



Mft invair gridai,, percbè lu'udiiTe^ ^ invucr 
Girai, e rigirat Talme CQntra[4e» 
Che più Nina non viddi> onde pian jfiWQf 
Diti volta a dietro ^ e per le note ftradci 
Qua! uomo andava mcntecatcoy e Jofaiio, 
E per dirti, la mera yeritàde 
Se non. iiovavo* tanti amici miei^ 
Morti> a qiUc(l'ora> a Drpcòa mia» farci; 

Qneftl cacciar la véra frenefo 

Della mia troppo efiemmlnata mentCy 
E confeflar mi fer l'alta paziìa 
Di chi confuma il fuo conr fimil gente ;; 
Quando fi piiole (lare airoftcria 
Giorno e notte pappando allegramente. 
Qui dove ognun verrebbe per le pofte^ 
CKe v'è pena la forcz a pagar TOile» 

, Qui t^cfue il CbUfcifOpa giti altri intatotd 
Si fanno innaui a) gran guerriera, f queftt 
Li ravvifa» gli abbracci^ , e dk^, ol^ quanto 

f Godo di rivedervi, €» (mty e leftif 

Si pone a menlà > e vuol Santagio accanto , 

I A cui conte Dottor fa manifeAi 

Gli ordio del Fatai e della Patria Twra 
Tutta per filp f aucafttò h gu^fra % 

E 
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E CIÒ commod^mence puotè fare» 

Che $*eran tutti gli altri addormentati # I 

Ma non potendo Droccio definare, ' 

Che troppi vermicelli avea mangiati» 

Al Mmcippi fi pofe a dimandare 

Se dalla cruda Fata imprigionati 

Altri Empolefi in quefto luogo fieno 

In compagnia d^ Erodio , e di Cafteno» 

75- I 

i 

DifTe Santagio che Morgana avea 

Molti e molti gabbati al par di lui. 

Che delle Dame la forma prendea 

Per fargli inviluppar nei lacci fui» 

E ch'egli fteflb quando men credea. 

Ben potendo imparare a fpefe altrui ^ 

Prefo reftò com'una beflia pazza y ' 

Seguendo l*orme della fua ragazza. 

E che il Vifturi ancor tra gli altri Vera; 
ELandronio Favetti (i }) il vago, il bello , (14) 
Che a Empoli, a Firenze, e al Pónte d*Era 
Fa dei cuor delle Daiale afpro macello, 
E Attigio Cotennoni (15) a quella fchiera: 
Stava aggregato, e disperato anchetlo, (i6> 
Perchè con certi chiodi al poverino 
Gli fu cavat» fiogue al borfellino. . 

Che 
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Cfcc Calicnno Giuti (17) era pur anco 
Con qq/efti fcioperati entrato In \tg%i 
E' qui' tenuto per vafente, e franco 
Per aver poco genio alla bottega , 

'Cfie col uio ferra J0I09 e il grembìul hutieS, 
Bicchion Melani (18) fue grandezze fpiega , 

. B perchè gli altri a veftir grave incita (19)^ 
Oonfàlonicr l'iianno creato 'a vìt^. 

78. 

E ditfe ancor cVerano ftatì fatti 
Da quel Popolo Giudici Sovrani, 
Sandron Mancini (lo) nei civili atti, 
Jkl criminal Tognotto Carmigiani; (21) 
£ a cHi legge corrompe , o guada i patti 
Sentenza dan ^he Dio ne guardi i cani^ 
Ma fppra tutto mandano in malora 
Chi ftudia, chi digiuna » e chi lavora» 

79- 

Molt* altre cofedifle: onde aflai piacque 
Al Nati quella ftanza, e dell'impegno 
Ch^ col Fato avea prefo, gli difpiacque^ 
Dovendo abbandonar sì fertil Regno; 
Dal fonno oppreflb alfin Santagio tacque. 
Che gli occhi non potea tener più a fcgno; 
Anch'io qui m' addormento ^ e fon coftretto 
Lafciar quefti briachi^e andare a letto. 
Fine del Canto Tiono. AN* 
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ANNOtAilONI. 



t Stir4& tfòtà di Firenze dove flttmio tali 'èonnt 
a male atfkre • 

a Solito guadagno delle Spie. 

f Aleflandro Marchetti d'Empoli Lettore nelTU- 
Hiverfità di Fifa* 

4 Magliabechi femofiffimo Poeta , e Bibliotecario 
della A. R. G. D. di Tofdina Fiorentino • 

5 Brandaligio Venerofi. 

6 Francefco Delemene Poeta celebre* 

?Giufeppe Cappiardi • 
Giufeppe Cavalli # 
p Giovanni Maria Scappini* 

10 Ferdinando Scarlini . 

11 Quefto Signore andò a Roma, e fi ditdt aOai 
al bel tempo* 

i^ Sovigliana luogo di non fioche csfe vicino a 
Empoli di là d'Arno* 
ig. Antonio del Frate. 

14 Ha quefto lin grandiflimo negozio in tutti que- 
fti luoghi» 

15 Giovanni 'Antonio Conti. 

16 Ebbe quefto Signore una terribile difgrazia d*un 
frodo di aguti che ^importò grati foóìma <ii danaro* 

17 Giuliano Conti . 

18 Michele Bianconi. 

ip Quefti Tempre porta il collare , il ^rajolo, e i 
manichini bianchi. 

20 Marco Sandonnini. 

21 Antonio Ciangherotti . 
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V EDITORE A CHI LECGB 

Sulk Natura del Ridicolo , 
e dei Rifo. 



TUttocii cfjé appartiene al 'Sentimento ed al 
Guflo è fiato prima internamente fentito da- 
lli uomini 9 e poi dai Filofofi pofio in regola . J^ 
furono prima Toetiy Tittoriy Scultori y Mufìci^ei 
Oratori eccellenti^ e poi Affamino per quali vie 
€0 erano tanto piaciuti a&li uomini j e fi diflefe^ 
ro i Sifiemi di 'Poetica , rf' Oratoria -^ di Muftca" 
eCé Tion è pero che. il Bello abbia mutato '^atu* 
rày e ftd diventato un Tarto dell' jtrte : elfo non 
sinfegndy il guflo nelle belle ^rti è un dono delr 
la T^atura-f e farà fempre un mifsrahil Voeta 
quegli che pretende di diventar tale h^gendo Uri-- 
fiotele y ed imitando fervilmente i Toetiy dei qua- 
li il nome rifuona ancora tra gli ùomiui. In una 
parola chi non fente a primo colpo il Bello non è 
mai capace di produrre qualche cofa i originale y 
e farà fempre un povero Imitatore y o Copifla : 

1 queflo è l* unico eletto dei Trecetti dell sArte y o 

i vogliam dire della fcuola. 

^nche il Ridicolo appartiene al fentim^nto. 
In fatti nello fcegliere le Toefie\ che finora fono fla* 
te date alla luce con lo fcopo di fa^ rider le one* 
fie Brigate non nn fon fervito i alcuna Regola. La 

^ a 2 mag^ 



ma^ior parte di effe mi hanno /vegliato le rifa y ho 
Jtntito che mio mdìirado mi faceano nafcere qne^ 
fio fentimento , ed ho creduto , che doveffero pro-^ 
durre il mede fimo effetto ne^li altri, come fortu* 
natamente è feguito. Io me ne flava così tran^ 
quillo fenza penjar più U e conducevn a termi^ 
ne la mia imprefa^ quando ad un tratto trovai 
tra Fo^li del Sig. Fedro Uarione lalesnente Lettera^ 

ì 

Sig. Fedro Uarione. 

V fW fìete veramente un Lavaceci . tilojbfo it 
pf'ofeffione non vi vergognate d' effervi pofto alU 
fc tocca imprefa di far.fidere il mondo ; voi do^ 
vrffle piuttofto illuminarlo , e dimoflrart a priorii 
qvM fi4 la maniera rf' evitare it. Ridicolo anzÀ 
che fomentare quefla paffioney alla quah gli uo' 
mivi fono pur troppo di lor natura inclinati ^. 
Quella voflra Città di Gelopolirha fcamddlizoiato tut^ 
to il mondo , tanto pia che voi non vi volete am-^, 
mettere che i grandi ingegni , come fé tali fóffer^^ 
Solamente cplorù che fi ridono di tutto. "Hon vi\ 
farà dunque nulla di [trio nel mondo i Io hofem-. 
pre fentilo dire che il rifo è un fegno- deit uman^ 
imperfez^ione . In verità voi avrete ojfervato cht 
non avvi che la gente di mondo che rida. Icon^ 
templatori delle aftrufe verità di fatto e di Ri- 
velazione fono fempre di un contegno sì modefio^ 
dir/^effo^ e compoflo^ che qualche volta fembrano 
aconiti. T^on vi fono che gli uomini mordaci e 
fatiriciy e i bufoni che fveglino le rifa . lo no^ 
credo che voi -fiate £ umore d' entrare in quefla 



numero 9 parrehhemi cofa troppo versognofa per 
Voi . Se volete imitarmi migliorerete La vofira re'- 
putazione . Io non rido mai : le fcixchezxe degli 
uomini mi muovono a compaffione , o fdegno fé vi 
fi mefcolail vizio . Vorrei ehe V illuminafte una 
volta i perchè io pote$ feguitare ai amarvi . ^diio. 

Milana €. Sette m^. 17 69* 

Eraclito [4g^ìi* 

A Signor Eraclito i veramente un uomo di 
triflo umore , ma è però favio e penetrante . Fi 

^fovo alcune verità, nella jua Lettera : che mi fan-- 
no ritornare in me fleffo. Dopo averla letta ho 

' appoggiato la tffla fulla mia finiftra mano , ho 
tominciato a meditare fulla ìlatura del Kifoy ed 
ho trovato che egli procede fempre da una buona 
/ dofe d* orgoglio , e di vanità . Mi fono maraviglia- 
So di quefla mia debolezxn , e voglio per quiete 
dell* animo mio comunicare ai miei Lettori una 
parte delle rme rifleffìoni. 

La Tajfione d/l Rifo altro non è che una fu- 
bit a compiacenza , che nafce daW improwifa con^ 
ftderaxiohe di qualche pregio eccellenza ^ che noi 
troviamo in noi medefimi relativamente all' infer* 
mità debolezza degli altri i queflo paragone fifa 

1 talora con noi medefimi y t V uomo di quaranV an- 
ni ride delle fue follie commejfe di venti ì ma que- 
fio iflejfo Rifa nafce dalla medefma caufa d'orga^ 
ilio e di vanità • 

a I * 



Ih féttti nelle compagnie non fi /ve^lUno fé 
rifa , che a con i racconti delle altrui batordag^i- 1 
in, con rilavare le ajfmdttà o i difetti di qual* 
che membro) dell' ifteffa compagnia: la fitperioriti \ 
che ciafcbefuno [ente fopra il f^ggetto burlato fve^ \ 
^glia la campi'acenta interna, e quefla muove le rf^ ^ 
fay che veltro non fono che i moti ejìerniy, con t ì 
quali quefla palone fi manifejia. ' 

La Fanità adunque , ed un nafcoftò^ finifjtmoy 
ed impercettibile orgoglio entrano fempre come prtn- j 
cipale elemento nella T^atura^ del Rifo. Qtàndi t , 
che fé taluno non può fave quello f egreto parago^ 
ne fenza fua vergogna: o-difonore in vece dìfentirfl:^ 
muovere a rifo alle follie o fatte o narrate di un' 
altro y proverà piuttofio roffore , difpetto e fdegna- 
nel tempo iflejfo.y che ogni altro al fatto o al rac^ 
conto prefente farà rifa faporitiff^me . Ciò dimoUr^ \ 
che non. avvi cofa che di natura fua poffa fvglia^ 
ve il rifoy ma che- effó. è opera noflrayCd è figlio^ 
della noflra fuperbia. 

. ^^vvi in una compagnia chi narra lefciocchexr 
%e degli altri: gli afcoltatori compiacendoft di nOnr 
aver mai commeffo tali golàggini ridono lietamen- 
te. Cade improwifamente il difcorfo fulle debolez,- 
xe e follie di un tale , di cui , non fapendolo U 
compagnia y il fratello ^. o il Tadre è prefmte. Gh 
altri ridono , egli folo prende un\ aria feria e dìf- \ 
pettofay perchè dal paragone cK el può far confi 
flejfo non uè pua trarre vanità alcm^^ ^ 

la b?lla óinévra ha impiegato la meta del 
rorn^ ad adomarfi il fuo lindo vé^io y e^ ^j accorta 
ciarfii capelli. E^fie dicafa in corppagma della 

Ma--, 
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Patire péir attrarre gli occhi dei yjovani \Arnantiy 
fa un^paffo falfo^ e dopo efferfi fofienuta con atte^^ 
giamenti indecenti- e goffi per qualche fempo^ cade 
alfine^ refla in qualche fionda attitudine^ e gua* 
fia tutta la fua linda attithttura : ridono tutte _ li 
Jbonne maligne ivi prefinti per la figreta corapia-^ 
. €enx.a di non trovar fi nel mede fimo cafiy la fila 
Madre alza un grido di [pavento ^ e accorre a dar. 
Mjuto alla difgraziata figlia. 

Mólti cafi di fìmil natura fanno ben conofie- 
te , che il Rifo è opera tioflra ^ e che è un éffet^ 
to deir untana malignità , che ha poi per fon^ 
iamento pripcipale /' amor proprio . Con quefli 
principj S'intende perchè gli uomiui gojliy e fcioc-^ 
ehi fiano tanto amati e ricercati fpecialmente dai 
Grandi e Totenfi: effì hanno così onde lufmgare 
la hr^fuperbia , e porre in trionfo la fuperiorità 
del loro- ingegno , avendo avanti agli occhi conti- 
Guarnente oggetti di derifione , e di fcherno . Se un 
nomò di molto merito e di gran mente compari- 
Jce loro d^ avanti ejjì reflano mortificati e abbat- 
tuti ^ troVandoft fempre inferiori a lui. Quefto fla- 
to d' avvilimento rivolta l'amor proprio y e non 
è nella "ì^atura umana y che effi poffano vexxeg^ 
giarlo t tenerlo caro. Se i Dotti e i Sapienti fa- 
ceffero quella rifleffìonfy o non andrebbero giam^ 
mai in traccia dei ricchi ignoranti ^ o deporrebbe- 
ro avanti di loro quelV aria di fuperioritk , che 
irrita troppo V altrui Amor proprio. Vi è flato un 
fecolo y in cui ogni 'Principe avea alla fua Corte 
un numero di Bufoni: le rifle$oni , che fi poffono 
'farjt fu quejlo guflo vengono da fé. 



Vili 

Quindi è ancora che non tutte le affurdità 
delle Terfone /vegliano il rifo in tutti . Gli uomi- 
ni d' un genio fuperiore non rideranno alte fcioc* 
chexxe di Vagliaccio. ^vvi troppa difiar^x^a tra 
loroy e quella perfona viUJJimay ma vi riderà be* 
ne il baffo e minuto Topoloj, che trova nel fegre^ 
io paragone fog^etto per la fua vanità. 

Quantunque però fia verOy che il ri/o nafca 
per la più da una o fegreta o manifefta Satira > 
contuttociò è pregio M pochiffimi uomini ingegno^ 
il trovare in molte delle azioni umane il lato ri* 
dicolo y e quantunque gli uomini quanto adi af^t^ 
ti [tana tutti poco^ o molto fratelli y contuttociò ap^ 
pena tra mille troveraffenc una che abbia il dono 
di attr appare il Ridicola, quantunque fia coper^ 
to e circondato' da un vamflìmo apparaio di mille- 
pompe:: quando nel medefima tempa tutti faranno^ 
mal^ni ad un nrnda. 

Fi fono tra gli uomini alcune affurdità confai 
erate da un ufo invecchiata^ r&e co^^ora fcuoprono^ 
a colpa d occhio: effi fogliano effere fpiriti poca giù* 
flij ma qucfia mancanza è ri fiorata dal dono di 
fentire il Kiàtcolo fuhito che fi pre/enta:^ e fotta 
qualunque afpetto. Con quefia pregia fono^ i hen^ 
venuti in ogni compagnia y hanno efjl delh fpirito^ 
e la rifvégliano negli altri . Quefia h una delle ca^ 
fcy che non $' infognano y e quelli che vogliono fue^ 
gliar le rifa fiuàiofamente a fona^ vili e bajfi Ruf^^ 
foniy a fon Freddura jc 

Siccome perà non (t pui feoonia i Trincip) 
già pofli fvegUar le rifa y che a forza di fatira^ 
cosi il meftiera di far rider la gente è molto peri^. 
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colofoy perchè tutti coloro ^ alle fpalle dei quali fi 
ride foglion diventare atroci nemici del Derifore ; 
i^uejla riflefflone j e l' amorevole Lettera di Eraclio 
to i mi hanno fatto prendere la Rifoluxione di por, 
fine alle mie Haccolte; perocché quantunque io a^ 
veffi nelV animo con ifvegliar le Rifa o di correg- 
gere /* orgoglio umano y o di emendale altri vizjj 
contuttociò fon ftcuro che il mondo farà fempre P, 
ifieffoy e gli uomini non fi correggeranno mai, , 
Miìo i 
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I. Seguita il Poema del Dottor Ippolito Nm 
fulia Prefa di Samminiato. 
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CANTO DECIMO 

^ Fanno SH'^ra^ e il Cavalier Ceccont & 

* Vna Battaglia orribile y e funefla. ♦ 

X More a quella il Cavallo; e dall' ^Arcione , ^ 

If Cade la donna , ^ foer a quello refta . ^ 

jjl Tenfa il Tornei mandar in perdizione ^ 

^ Gli Empolefiy e così finir la fella ^ ^ 

4 Ma fanno come fece Benvenuto , A 
y Che per battere andavate fu lattaio. 5 

% O ^^^^ ^tAo la fcherma , « U gran mole* 

5 ^^ ^ Confidcrando vo del mio (bggettOf 
> Av»*€f»^A Nonconfaccndo più facezie, e fole 

j ^ All'alte impfefc.che a cantar mi inetto. 

Chi mi darà la voce, e le parole. 
Qua! Mufa iafpircrà dentro al mio frtto 
Febei furori; ond* io difpieghi in parte 
Le Viùorie d'Amor, Mre di Marte? 

A # Ce^ 



Ceda Orlando, Ruggiero, e Rodomonte, 
Rinaldo , Soliman ceda , e Tancredi , 
Marrani fian de» mici Guerrieri a fronte. 
Se vcniflero in Campo anco i Goffredi. 
Nulla di Vienna fiir l'opre già conte. 
Nulla di Buda i difperati^aflcdi , 
Delle Guen:e, ch'io canto a! paragone, 
Che tanto rincarar fer le pattone. (i) 



O voi più che beati, a cui fortuna 
Arrife dì trovarC a tal* imprefc . 
In van TOblio fuc cieche larve aduna J 
Che voftra fama fia fempre palefc. 
Come legni tagliati a buona luna 
Non vi faran del tempo i tarli offefc 5 

ni E fcmprc vivcranno i nomi voftri , 
Alla barba di Lete, in quelli inchioftri. 



E fé arferrJL, che U tignole altere 

Rodano i fogli miei con onte, e Ich^rni^ 
Al Mondo tutto almcn farò vedere. 
Che da me non fcftò di farvi eterni* 
Se poi tenute non faran per vere ^ 
Le Storie mie dai Satrapi moderni, 
A quelli detti non predando fede, 
La mancia io non vo; dare a chi nàìt crede. 
A Ma 



Ma ftziocrmaì della Cuccagna, io voglio 
Tornare al Campo a riveder l'Armata ^ - 
E narrar di Ccccon 1* afpro cordoglio. 
Sfidato gii dalla Nemica amata» 
Come dei Venti cfpofla al fiero orgoglio J 
In tcmpcftofo Mar Nave agitata; 
Così mille penfier turbin la mente ^ 
Himafto folo, al Cavaliér dolente. 

€. 

Era gli nòtte, e 3encro al Padiglione 
Ncffun Guerrier di trapaffare ardiaj 
Onde sfogar potea la fua paffione. 
Che l'ombra fola, il Cielo, e Amor l'udia. 
Girava il fuo cervel come un frullone, 
Chfe il ritratto parea della pazzia; 
Onde graffiato il fen, morfo le labbia. 
Così proruppe tlfin , pregno di rabbia . 



Uditemi d'Abi/To alme dannate. 

Che più crudo del voftro e il mio fuppHzio. 
Non vanti lifion le ruote fue dentate. 
Ed il vorace Augd ceda di Tizio; 
Che furie i penfier miei più difperate. 
Di rote, ed Avvoltoi fanno l'ofizio, , 
A sbranare il mio core in fempìterno. 
Co» Inferno peggior del voftro Inferno : 

Al E 



E ^i (enti giammai sì flrana forte ^ 

eh* io pugnar deggia con colei, che adoro? 
*£ mi disfidi ja mia Vita a morte, 
E guerra ottenga da chi pace imploro f 
Ahi che m'opprime un dpol s) acerbo , e forte/ 
Che mi fcnro morir, làfTo, e non moro, 
LaflTò, e non moro, a penfarfol, ch'iovgda. 
In quel bel petto , a infanguinar la fpada. 



E pur feco a pugnar Tonor pii chiama; 

Là m' afpetun le fchiere in Cai^^po aperto ^ 
Del Duello la legge, e l'alta fama 
Coli m'invita di Guerriero efperto. 
]Ma s' io buco |a pancia alU miia Dama, 
p Fato! Cielo! il mio morire è certo. 
£ fé m'atterra d*una donna il braccio^ 
j(l nome acquifterp d* un poltronaccio» 

IO. 

Ma pcrìfca Tonor, vada in bordello 
La Fama, e viva il mio collante Amorei 
Sicura è la mia morte, e il mio macello, ^ 
O che vinto rimanga, o vincitore. , 

Morirò dunque ; e appena il Sol novella 
D*allc rive del Gange ufciià fiiorc,* 
Che rifoluto andrò fcnz' arme , o feudo, 
incontro air IdoI mio col feoo ignudo . 

Così 
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Così sfogava il Cavalier languente 
Dell' angofdofo cor gli afpri manina 
A guifa d'un frenetico furente, 
Cfcc ftrane Idee nell' intelletto aggiri^ 
I Che non defiftc d* inquietar fua mente 
La cagion principal de' Tuoi martiri» 
Dico quella disfida maladetta^ 
Accettata da lui con troppa fretta* 

£ gii lafciato in Ietto addormentato 
Il catàrrofo fuo vecchio Marito, 
L'Alba (puntava dal Balcon dorato,' 

^ Di rofe, e gigli il bianco fcn fiorito T 
Quando con faccia torba, e guardo irato ^ 
D'acciaro il crine, e ti bianco fen guernito. 
Del dì forfè Silvera al primo lampo , 
£ qual nuova Marfifa entrò nel Campo . 

Il fuo Deftrìcr più del Pajolo è nero 

Nere fon l'armi, e nero ogni altro arnefc. 
Per meglio dimoftrar l'altro penficro , 
Bramofo di dar morfe a chi f offcfeif 
O pur cosi l'acerbo cafo, e fiero 
Dell'amato Caflen vuol far palcfc; 
Mentre ha dipinto nelMnfegna efangue 
Silvera ,> il cara Ofraio, lordi di fangue. Ci> 
A 3 Van- 



.Vanno qutl ài Capraja a clar la nuova 
Al Duce lor, che la Guerriera è lefla» 
Ma quei, che nudo, e inerme ancor fi trova, 
DifTe ; Che poca difcrizione è quefta ? 

10 fo, né ci bifogna la riprova, 
Che fenza me non fi farà la feda. 
Ah che Coftei qua venne innanzi di^ 
A farmi della brava, perche sì! 

Ciò detto; chiede V armi , é in un momento 
Si vette la corazza, e il morioncj 
Quando arriva Btronto, e più di cento 
Guerrieri, e s'empie tutto il Padiglione.: I 

11 Dnce lo faluta, e l'ardimento 

Soiico gli rammenta in tal azione. j 

E poi gli raccomanda, più che nulla. 
Il non cader per man d* una fanciulla « 

Tofto rifpoft il forfcnnato Amante, 

Non fia così vujgar, quand' anche io pera , 

La morte mia, (e più di Bradamante, 

Più di Clorinda in arme vai Silvera. 

Fé pur fudar la fronte al Sir d* Anglantc 

Damarovenza dal martello altera , 

1: qucfta (e già per prova ogni perfona 

• Del noftro Campo il fa) non è minchiona . 

Era 
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Era gii chiaro/ ed avanzato il giorno^ 
E più bel d'uno Spofo fi vcdca 
11 Sol già nato d' una vede adorno 
Trinata d'or, che rinnovata avea. 
Quando a tutto poter fonando il corna 
Silver^, il Campo rimbombar facea^ 
£ non vedendo comparir Cèccone, 
A credenza facea del cofpcttone. 

Eccolo alfine accanta al gran Baronto; 
E in compagnia di venti Marefcialli, 
Sopra un Dcftrier^ eh* ad obbedirgli è pronto^ 
Ke move il piè^ che non corvetti , o balli 
Silvera il vide, e diflej io fiicea conto 
Qucfta mattina, che v' avelie i calli $ 
Ma forfè la Malfarà empia, e ribalda; 
Non vi portava la camicia calda « 

Diffc così con ghigno difprezzante , 

L'alta Guerriera: eì di roflbr modcfto. 
Che ciò non fi crcdea, tinfc il fcmbiantc 
D'ira, e vergogna indizio manifefto.v 
Rìfpofe poi: Signora mia galante 
Facevi meglio a non venir sì prcfto, . ^ 
Forfè giudicherete , alfin del gioco 
Buon per voi, eh* io dormiifi un altro poco. 
A 4 Norì 



Non più éiCstìh allori Quefle fon folt: 
Vengali ornai dell'armi al paragone . 
Prendon del Campo, e non fan più parole^ 
Per dar principio alla crudel tenzone* 
Dai lor Padrini è dipartito il Sole , 
£ già ciafcim la landa in refla pone^^ 
Sbuflfano i buon Deftrìer, tratti di Kegno> 
Né afpettar ponao il deftinato fcgno. 

ti. 

Quando degli Oricalchi li ftio guerrJcrtf 
Studio, eh' a (Tordi l'aria d* ognintorno; 
Spronaro ambo i- cavalli, e all'urto fiero^ 
Si fcofle il fuol dì ' tutto quel contorno'* 
La gran Volta intronò dell' £misrero> 
E f] fé nero alla gran polve il giorna. 
Kientraro nel gufcto le lumache, 
B a più d' un Bravaazon cafcò le brache; 

^^• 

DeirAflc fino al Ciel vanno i Tronconi j 
Ma come Torre al tempeftar dei venti ^ 
Stanno forti > € murati fu gli Arcioni ^ 
Al duro incontro i bravi Combattenti : 
£ a gnifa d* infuriati empi Demoni , 
Traffer dal fianco i brandi lor taglienti, 
£ fi ricominciò, fenz' intervallo, 
Fra Dima» e Cavaiicito un brutto ballo. 

Cec* 
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Cercone avca h amor mcffo in non cale^ 
Irritato dii detti difcortefi, 
E fcaricava addoflb alla Rivale 
Dritti > e rovefci fmilurati» e pedi 
Ma dalia Donna ancor, con forza eguale,' 
Eran i colpi replicati > e refi» 
Ne rUlivi, o Cecchin di Maurizio, ^ 
Con tal arte /cheriniam>, e tal giudizio. (3) 

Quando gir» alla volta della teda 
Il Signor di Capraia un gran fendente; 
Ma Silvera lo feudo a tempo appretta) 
Che qua! vetro fpe220Ì& di repente • 
£ per fempre finita era la ftfta> 
Se la donna magnanima, e valente 
Non riparava il forte foprammano. 
Che leggiermente le feri U avano» 

Non con tanto rancor Tigre iHegnata^ 
Morfa da fier Leone in ièlva ircana> 

-. Incontro vanne a bocca fpalancata, 

AÌV Aggreflbr crudel, con furia snfana: - 
Come conti* a Ceccon, tutt* arrabbiau ^ 
Silvera s' avventò cruda,, e inumana, 
E tirò un colpo al Cavalier nel petto^ 
Che pafsò la cwazzaj e il corfalatto. 

A 5 E f^ 
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B Te non alIegAva alfìn la ffaja 

In un giubbon^ che fotta avea di Dante > 
L'alma del RonicUai per dapjwa ftrada. 
Dì dìctrcv ufcir potca come davfnte> 
Ma il Cavaliere al rifcliiarua non badai 
E mandato in oblici hcffer Amabie, ^ 
"Getta lo feudo ) e lafcii andar là briglia^ 
£ il brando fulminante a. due man piglia. 

E fcarìcò con quanta forza avéaj 
Un fendente alk volta del collare; 
Con intenzione, 6k Dio,, fpictata^ e rcai 
La bella tefta di voler troncarci 
Ed ìnfegnare a quella Cicisbea ^ 
Che il jaeftier delle donne è di filare i 
£ quella indietro fi fcansò per parte,, 

' E fc vana riufcìr Tartc con l arte ^ 

Ma il ferro non andà tanto di ftllo; 
Se ben la vaga Amazzone fcanfollo^ 
Che non deffe fui capa al fuo Cavalla; 
E il fendeffe pei mezza infino aL colla. 
Se fuffe ftato un monte dì metatla, 
Avria ben darò a tanta forza il crollo.' 
Cadde il Deftrieroj e rovefciò di fella; 
Quando teca fcl pensò l'alta Donzella. 

E 
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E quel cVè ptg%iOy andò si la bifogna; 
Che il Cavai reftò fopra, e lei di fotto, 
E non gli valfe dìrj fta* fu Carogna, 
Che il povero animai morì di botto: 
Ond'ella dal dolor, dalla vergogna. 
Con un fianco di più slogato, e rotto ^ 
Crudele ed empio il fuo delti n chiamava, 
K fra fé gentilmente beftemmiaya* 

Vitto Ceccoii, che la benigna forte 
Visitor l'avca Éitto in quel duellò^ 
Senza ridur T amata <Ionna a morte,* 

\ Die di fpront al Cavallo agile, e fnello. 

^ Lo ricevè Baronto in fu le porte 

Dello (leccata, e tutto il fuo drappello; 
E al rauco fuon di ftrepitofa tromba > 
Viva, vìva l'Efercito rimbomba* 

V^ 

Dairaltra parte Saladin Tonna\ 
Subito accorfe a fcaricar Silvera 
Della foma pefa^jte, e più che mai 

> Sorger la vide indomita, ed altera > 

Che in Campa npn mirando il K.onZ$Uai ,' 
ITrlò com*^ una pteza , e il non era , 
Che dietro il guafto pie fi .ft^afcicava» 
Appiedi j e fola infra i nemici andava • 

^ A < U 



La placa il dio Duce, e la cnnfotti.; 
Con dir, che non s'ofcura il Tuo valore i^ 
sé reftò Con' a kì la Beftia moru». 
Dal. ferro micìdial d'un traditore. 
E gli promette, che non prima fona 
Venere fia col mattutino aIboi;e, 
Che agliEmpokfi. vuol dar la battaglia ;; 
Per far levar ài lì quella canaglia.* 

Tane^ pìh; dbe xi 0i0« Cam^K) è «nlbracatCì 
Con piÙÈ fquadroni di C^allcri*, ^ 
£ Naonf ForracchioH era arrivato 
pÀÌÌX Catena con la Fanteria.. #(4) 
Ailor la brava Donna prefe fiato, 
Ec atgjuanto sbandì la doglia ria, 
B fi nuovo giorno a Salad^iv promette^ 
jFat del cor dì Ceccon unte polpette^ 

Manda il Tenente Gener^^l Tonnai r 

Cornerò al Òog^yt ai Scnator più degni; 
E, gli a^vifa^, che pria, che i biondi rai 
Apollo tragga dagli ondofi Sdegni,. 
Al nemico portar gli ultimi guai 
Vuole, e lafciar di ftragt orrendi fegnF^ 
Affalendo fiirtiyo in flra?ne forme 
I^'EferciCQ Empolefe , allptckè dorme. 



£ non Ipotnnnù àtty che quefto fatto 
SÌA tradimento enorme, e imprefa vìlej; 
PcrcLè farà bandiera di ricatto. 
Ed attentato al fuo non diflìmile* 
Dal Doge ftt approvato per ben fatto 
Che in pezzi fi faceife il Campo oftilej 
£ pur fa per dovea per efperienza. 
Quanto, dal dire al far^ fia dìiffierciai: 

pie Salillifé« gli ordini opportuni 
Segretamente a tutti gli Ufìzialì, 
Che pronti fien> tofto che Tarla tmbrtimi; 
Gon l*eImo, il brandillocco> e gli ftivali« 
Di dugento Villani arficci , e bruni 
Dal Sol, ft Duce Tcrmoteo Bracali, 
Uf^mo grave d' età, torvo in feml>ianté^ 
Che il modello parca d*un Negromante» (5^ 

£ gli ordinò, che fiando egli alla ttlb* 
Aff^Vtfft de' primi la trincìera ^ 
E-che D<^fco Mafin tenefiè lefta; 
Per poi fcguirlo, la feconda fchkra; < 

Avea qucfto Signore una gran teda, (O 
l'ero gran cervellon tenuto egli era. 
A Giannuzzin Porcetei atfia comanda 9. 
Che attacchi con i f\^ot j}4. uo' altra bas^^t 

'• - Mi 



£' quefto tin Omaccm di quttlrò i|tftane) (7) 
Ma gcande dì giudizio ^ e più di cuore > 
Né fi mifnran veramente a canne 
Gli uomini generofi^ e di valore. 
Così difpoffc l*alte iinprefe^ vanne 
Alla fua tenda il Capitan maggiore; 
L'ora 9 e il tempo allettando con più agfd^ 
Per dare agliJEmpolefi il fuo Sanbiagio.(S]^ 

ì^on (1 rlpofi punto il Guerrier praKf ^ 
Ma digruma vegghiando i grand' affarìi 
Con le fperanie ben fondate^ e fode, 

• Di ilerminar la notte gli avveriàrl » 
Sorge alfin dalle piumè^ e lieto gode y 
Tutti fpenti mirando i Luminari 
Del Cielo, e V aer tenebrofb, e bruno J 

. Per 1 difegnl fuoi troppo opportuno. 

E Bertòccfo Durili!^ utt fùo Tenènte; 
Che dormia preiTo a lui fu lo ftrapUQtóJ^ 
Chiamò ben te fio, e tutti di Tua mente 
Gli difcoprì gli alti mifteri appunto. 
Era quarti un Guerrier bravo 5 e prudente^ 
Che avea^ ftudiato i libri del Psinunto,^ 
E fàcea prove veramente immenfe^ 
Co' fuoi fratelli, a faccheggiar le lAen(t.(^^ 

Yaot 



Yanne, poi diffe a lm> <3a Tcrtoote©; 
£ dille, che i neroict orora aflaglia, 
E l'altre fquadre intimar anco ei ftoi 
Cha feguir Io idovean nella battaglia. 
Kè tal fìlenzio il fraudolente Acheo 
Osò,, nel petietrar porte ^ e muragli}^ 
Spenti del Cielo i lucidi Piropi , 

^ Quaodo dell' alta ""Ilion die foco ai topi: 

Ne H flirti va mai la Volpe tflutà 
Le Galline infìdiò dentro al pòllajò ^ 
Come il Bracali in quella fefca, e muta 
Notte va occulto, e marcia allegro, e gàjoi 
Ma come cangia voglie, e fi rìmuta 
Fanciul^ eh* a ftuzzicar vada il refpajoi 
Cosi appunto coftui convien, che refti , ^ 
Oliando trova i nemici, che cran defti; 

4f 

£ miti circondate le trinciere 

Di grofiiflimi pezzi Ài Cannónh H 

Onde» per quel^ che fi potea vedeM, *i 
Afpettavan a tiro t cornacchioni • 
MaTermotco le beliicofc fchiefe^ 
Allor fi-enò de* forti fuoi Campioni: 
Dicendo, non s' ha far qui con Allocchi |[ 
d^no troppo i fflicini aperti |;li occhi • 

Pf 



Or jnentfé ftaiisò intenti ft qttefti diettì^ 
Petruccio un Tuo cannon fece fpararc> 
Caricato di palle di mofchfut 
Che fé tutto il contorno» rimbombareJ^ 
Il cor tremò d*ogni Guerrier nei petti» 
'Ne potendo la pugna ormai fchivare, 
Termoteo fia: dat Uinfge , « la fua. gente 
Configlk di nofiire aUtgrameate. 

4^ 

S'ode gridar |>er tutto all^'armi all^^armìi 
Da cMilc , e mille ftrepìtanti voci^ 
£ s*odon mifti deUe troHibe i carmi >. 
. Al fier nitrito dei deArier veloci. 
Defco fi cr<de,. che fien finti all*armi 
Qpeftt, da non- temergli t cor ferodi 
JL Giannunin. fi penfa» che eia vegna*^ 
Ficrch: a queft' ora faccin la raflftgoa.^ 

JUa s' ingannarti allbr che tante > « iaat« 
Truppe vrdero ufcir di Cavalieri , 
£ Za<charia Duranni a tutti avante. 
Con faccia fmunta , ed occhi torbi , e neri;. 
Qucflo era fpofo» e poco tempo innante 
Ba cafa fi partì malvolentieri; 
Ma perchè al Mairimonio erapoch*ufa> (la^f 
AiTottigliate ayea le gambe j e il mufo» 

Coa* 



'n 



47- 

(^ondottier i\ partite era cofim^^ 
£ cavalcava innanzi al Battaglione,' 
Ed a queir ora, ed in que' luoghi bui^' 
Per paura dicea d^llc corone . ti i) 
Marciava ancor di parità con lui, 
11 formidabiliilimo Ceccone, 
Che la propizia forte ognor ringrazia» 
Che xt&ò yittoriofo peiir difgrazia • 



iQuel diavolaccio ancor di Stlafiano; ' , 
Indomito, ed altier, venia per terzo; 
Con quella Gente Aia di Milicciano^ 
6ente,oh Dio, che il morir crede uno ichttiùì 
Sedca quefto valente Capitano, 
Per più comodità dentro uno ftcrzo, (i^) 
Per la paura di non fi ftraccare, 
,E al Cocchicr dicea : Tocca io vo' fudara»^^ 

49- 

Intanto Io^quadroi> di Zaccharia,/ 
Con quello s incontrò di Termotéo; 
E zuffa s'appiccò sì cruda, o»ria^ 
eh' a dì noftri una tal %on lì vedeo; 
Corre fangue ogni fo0a, ed ogni via^ 
Né fi diftingue il nobil dal plebeo $ 

« Che i corpi dei furfanti , e degli Eroi^ 
Egualmente fon fallo agii Avvoltoi. 

^ Sé 
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Ecco quei dì Capra ja entrano in ballò. 
Per diftrugger affatto il fier nemico ; 
Ma Defco die di fproni al Tuo Cavallo^ 
E foccorfe opportuno il campo amico x 
£ fette Caprajef] , s* io non fallo ^ 
Dalla teda partì fino al bellico, 
Ceccon Io vede, e ftupido rimane; 
Di quefte imprefe sì ammirande, e ftrane; 

B come quel , che ìH capite comanda; 

Con fommo impero a tutta quella fchièra^ 
Volge tofto il deft riero a quella banda ^ 
Ove Defco /àcea ftrage sì fiera » 
Timido fi ritira ognun dabbanda. 
Udito il fuon della fua voce altera j 
Mentre gridava (e ben ciafcun ^afcolta^ 
^afcia lalcia ique* vili , e a me ti volta . 

Già finta l'apparato funerale, # 

Ordinato net Cielo ai giorno morto; 
E. fi vedea daf Pertico Orientale^ 
Far cuccolino il nuovo dì riforto ; 
Allorché Defco il prode Generala, 
Par sì gran prove , da Ceccon fu fcorto$ 
E sfidarlo, e aifalirlo a fblo a folo, 
%fcl Aczio a tutti i fuoi 9 fb uq tempo fol^ %^ 

Qual 
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Qiul da ìmprovifo, e fpavcntofo tuono, 
Stordito refta il mictitor nel Campo, 
Che lafcia, e grano > e fpiche in abbandóno? 
E fol pcnfa dubbiofo al propio fcampo; 
Così Dcfco fentito il grave Tuono 
Dciralta voce, che attcrrifce il Campo,' 
Del fuperbo Ceccon, che lo minaccia, 
Kimao fofpefo, e a lui yolge 'la faccia » 

E ben^ mirando , eh* era un uomo folò. 
Che faceva ver lui tanta baldoria, 
di difTe : e qual pazzia , vile omicciuolé 
T'offufcò r intelletto, e la memoria? 
Perchè matto ti credo , io mi confoló 
Se pugnar meco afpiri, e aver vittoria > 
Sappi , che de' tuoi pari ( e mi contento 
Farne la prova) io ne torrei^dugento^ 

Di (Te Ceccone , un fol ti parrà troppo $, 
£ al petto una fioccata gli addirizza j 
A ri^ararfi non fu monco, o zoppo 
Defco, ch'era alTuefàtto nella Lizza: 
Né penfaodo trovar sì grande [intoppo; 
Un talfo fcioglie, tutto rabbia, e ftizzt; 
Che per il mezzo il Cavalier tagliava. 
Se quei coi rincular;^ iio^ lo fcanfava. 



£d avanzato a un tratto a inezia lama, 
Dieron principio a più crudele zuffa. 
Ceccone avca la rabbia della Dama, 
L* altro abbondava di Aiperbia,e muffa; 
Gii ciafcuno y o vittoria > o morte brama > 
E d'ira furibondo avvampa, e sbuffa» 
Né più ftanno qui a fare a. tumegllai x 
Ma menan » come tanti Berrettai . 

L*arme in {uù parte avean forate^ è rótte;. 

E verfavan già fanguè a catinelle» 
- E i colpi ognor più fieri, e Tafpre bottcr 
Frac^iTavano gli elmi, e le rotelle: 
E male ognun di lor certo l ingbiotte> 
Sentendo sforacchiarfi ognor la pelle • 
E con tutto ^ che fien bravi Guerrieri > 
Pace, o tregua farebber Yoleaticri\ 

Ma Dio ci tneflfe la Tua Tanta grazia ^ 

Perchè non abbandona mai ncfTunoi 
E Galafian (e giunger per difgrazia > 
Per il bifogno lor troppo opportuno.^ 
Quefti mirando, con che poca grazia» 
Cofior fi percotevano a digiuno, 
$i molTe immantinente t compaflione 
Dei fangue^ ckt ^ejrfava il fua Ceccone; 



È tórlo da tal briga fi rìfoife, 

Movffldo a quella parte la fua géntf 7 

E così l'agio ai duo Campion fi tolfe^' 

Di poterfi ammazzar sì facilmente • 

Attor ciafcun di loro il tempo colfe^ ' 

Di partirG di lì fpeditamentcj 

Et ambo ((ufi di clamori, e lite, 

S'iiDdaro a medicar, di fue &rite, 

€0. 

Ila Ghnntiiiìno a cintola le mani 

Non tenne , e tofto le fue fquadre mode J 
Con grida, et urli cosi fieri, e (Irani, 
Ch'ogni valle, ogni monte fi rifcoflfc. 
E all'ufo dei valenti Capitani, 
Col pin, che in refta tien, forte percoflc 
L'Eroe di Miliccian preiTo alla ftrozs^a. 
Che quafi lo sbalzò fuor di Carrozza. 

tfi. 

Allora Galafian dal Cocchio fcefe; 
Vedendo quanto poco ei lo rifpetta; 
E fijpra un bianco Palafreno afcefe; * 
Tutto d'Ira avvampante, e di vendetta." 
Afta di c'erro fmifurata prcTc, 
E a feguir Giannuzzin fi pofe in fretta; 
Lo gmnge,;e quello impugna una z%aglia; 
Per riceverlo ia atto di battaglia . 

Co» 
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Con égnil font i Ctvalier It lancia 

Ruppero, e quafi al Cicl volar le fcheggè; 

Giannuzzin fu colpito nella pancia» 

E pur fta forte, e ncIlvArcion fi regge. 

Quell'altro fu le ftaflc fi sbilancia j 

Ma con la fpada il primo error corregge^ 

Datrdo fui capo un colpo a quel Pigmeo^ 

Che lo fece girar, come un Paleo* 

Gianuzzin traffe il brando, e air Avverfariai 
Che morto lo credca, fi ftrinfe addoffo, 
E con furia, e valor non ordinario. 
Scaricò fracaffate a più non poflo. 
Intanto (i vedea , con modo vario. 
Fatto, per tante ftragc, il Campo roflbs 
E il iangue, che fcorrea lontan le miglia ^ 
Fca del fiume vicio Tonda vermiglia. 



Contro la Fanteria degli Empolefi, 
Fa Nanni Forracchioli orrende prove i 
Avca quattro Sergenti a terra ftefi. 
Con forme di morir bizzarre, e nuove; 
Ma Zaccharia, che vede ormai palcfi 
1 comun danni, contr* a lui fi move; 
E up colpo di pefante fcimitarra 
Gli 4à fopra la gnucca ,. per 'caparra : ^ 

Naft» 



Nanni fcnte h botta » e fi contrìfta; 

D'cflcr pcrcofTo» quando incn rafpettaj ] 
Era Medico l'un» l'alerò Legifta^ 
Ma qui non vai paragrafo, o' ricetta: 
Si difputa con Tarmi > e non s* acquifta J 
Senza vita arrìfchiar gloria perfetta: 
E già fan prova della lor per fona 
Quelli Alunni di Palla, e di Bellona; 

66. 

Cofe fa Termoteo di meraviglia ^ 

In altra parte, e niuno a lui s*ot)poné; 
La fquadra di Ceccon tutta fcompiglia; 
Che ferito giacea nel Padiglione. 
Coftui tutti fpavcnta, e raflbmiglia 
Nel volto, in \crità, Demogorgoncj 
O pur queir Orco, che una volta fé 
Cangiare in Becco di Damafco il Re. (15) 

Or così profeguia queir afpra Guerra 
<2uando mandata vien dal DuceftefTo, 
Silvera, che dappoi, che cadde in terra. 
Di vcftir Tarme non le fu conceflb. *" 
Qucfta le fquadre intere urta , ed atterra, 
E t^rift' e guai a chi le vien d'apprefTo; 
Scorr-c per tutto, e fruca ogni cantone 
Kel Campo oftil, per ritrovar Ceccone. 

Ma 
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Mi quando (ente, clic ferito t mòrte ^ 
Ufcito è poco fa dalla battaglia. 
Fé dal dolor le belle guatice smorte; 
Non già , che nulla il fuo morir le caglia; 
Ma petcbè ad effa non toccò la force 
D'ucciderlo, eperch'altrì a lei prevaglia. 
A neHiin dà quartiere, e così sfoga. 
La rabbia, che l'opprime, e che 1' affoga; 

fn quefto mentre la Guerriera vede 
Il bravo Giannuzzin caduto al piano,' 
E che vita, e perdono indarno chiede 
All'indomito, e forte Galafìano 
Quafì novella furia, un colpo diede' 
Colei fui capo al Sir di Milicciano, 
Che ftordìto lo fé fccnder per orza, 
A dar la pace a Giannuzzin per forza« 

Ma non fi fermò qui l' alta donzella ; } 

Che fcorfe poco lungi Zaccaria, 
Che Nanni fatto avea cader di fella, 
E col cavallo addoflb gli falla. 
Silvera con un pugno lo fmacella, 
E lo diftende in mezzo della via ; 
Onde grida il mefchino egro, e mah'Ivo; 
Che gli porfin la biacca, o il difcunvo. 

Or 
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Or vedendo sì male andat le cofc, 
A Leopoldo, il magnanimo Baronto 
Si volfc, e dilTc: A imprcfe difaftrofc; 
Eflfer uopo mandarvi uomin di conto» 
Che però con fuc truppe valorofc 
In Campo «ntraflc, ormai f pedi co, e pronto^. 
£ menando, or ch'è tempo, e piedi, e mani^ 
CcixaiTe addirizzar le gaml>e ai Cani, 

pjffe il Gonfalonìcr, eh* andrebbe toftoj 
Ma non gli dava il cuore a far miracoli; 
£ eh* era pronto, di fua vita a coflo ^ 
D'.èfporli a fuperar tutti gli oftacoli . 
E di dugento uno fquadron comporto,' 
Scelti fra i manco affaticati, e macoli; 
Entrò in battaglie; e fufle a^ppoAa, o a cafo, 

) iQli andò torto Silvera a dar di nafo. 

% a bbattérlo penfando al primo attaccò ; 
i^cTchè lo mira sì membruto, e graffo; 
Ch^ gli raffembrà invero un altro Bacco; 
QUando nelT Indie fto tanto fracaffo, 
61i avventa un manrovefcio, e per ifmacco 
Gli dice: Andate, o Bellapancia , a baffo. 
Quei fta forte, e rifpondc. Andrei di botto,' 
Signor4 miai fé forte voi di fotto. 

' B E 
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E dove mira più fcòpcrto Jì fcno 

Della brava, che il braccio alzato avea» 
Vciocc U Gavalier, più <l»iin baleno, 
Splnfe una punta (oh Dio) fpictata, e reai 
Che quantunque di tempra eletta fieno 
Qìcirarme, che la donna il dì cingea. 
Gli fece lina fineftra così vafta. 
Che poi vi xoife un palmo ^ e più di tafta^ 

Ora s(ì, che Silvera indiavolata. 

Più d'un' empia Ccrafta fi dimoftraj 

Dai detti del Guerrier prima oltraggiata , 

E poi dal fangue Aio, che 1* arme inoftra • 

Senza legge combatte all'impazzata, 

Disfrenato valor facendo moftra; 

E quando mcn fcl crede, a un tratto afferra^ 

Leopoldo per un braccio , e giù 1' atterra • 

Ma non è punto nel cader minchione 

Il Cavalier, che un piedi quella prende; 
Onde anch' efla gli fa converfazìonc, 
E in terra, quant' e lunga fi dittcnde 
Sopra il Graffò ir volea; ma con le buone, 

, ( Grida V altra , e coi pugni fi difende ) 
Chi vuoi, che regga così gran cploflb? 
Mi diaccerai, fé tu mi faJi addoflb. 

Ciò 
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'.io dcttoi e per ìl fangue, et e gli ufciva; 
E per quell'urto ond'clla giù fu fpinta, 
Rcftò così di voce, e fcnfi priva > 
Che Leopoldo la credette elljnta; 
E a Cavai rimontò, col viva viva 
De' fuoi , che tengon la battaglia^ vinta 5 
Perchè fenza coftei , 1* avverfa Gente 
Kiman corpo fenz* alma > e fenza mente • 

I ormati di lance, e feudi agiata Bara. 

I più fidi, a portar l'amato pcfoj 

Epropaloifi la novella amarai^ 
I Pel Campo tutto: E Saladin aò Jntefo-; 
I Per gire ad incontrarla fi prepara 
I Di vergogna, di rabbia, edira accefo; 

Ma intende pofcia da un Corrier di Cortei 

Ch*eirera viva, ma ferita a morte. 
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^fi pofta a Ietto affai conftodamentej 
E fubìto chiamato il Ceccarelli, (14)'' 

I Chirurgo pcritilfimo, e valente, 

i Per far brachieri, e ranneftar granelli. 
Or che medican quclU allegramente, 
Crefcono al Campo i gemiti, e i flagelli j 

: Perohè quando colei fu via condotta; 

I Andaron tutte le fuc fquadrc in rotta . 

• B r ^n 



fo. 

Ben le cércavt Nanni a frcn tenere, 
Con Giannutiino, e il bràvo Termoteo^ 
Ma c|uci vanno fuggendo a più potere. 
Che non gli arrederebbe un Briareo , 
Leopoldo, e Z^cch^ria con le fue fchierc 
Contr' a chi fugge, meraviglie feo. 
E Galafian raflcmbra un Anniballe, 
Or che il ncmicp gli voltò le fpalle; 

Fortuna fuj^he notte (bpraggJunfc; 
Che farian tutti andati a fil di fpada, 
£d in tal guiia ì Battaglion dirgiunfe^ 
Che gir potea ciafcun per la fua Arada • 
Ma il gran Baronto, t cui tal nuova giunlc^ 
Alle grida del pppolo non bada^ 
Ma pcnfa^ per 'tal fatto, innanzi giorno. 
Di por r affcdio all'alte mura intorno, 

81. 

Ne la Cuti potendo- effer difefa . 
Dall' E^rcito già rotto, e difpcrfb; 
Suppon, che debba antecipar la refaj 
Né pentir fi vuol poi del tempo perfo? 
Ma fento orn>a-i la tefta, die mi pefa, 
E mi gira il ccrvel per ogni verfo: 
Rcftate dunque in pace i io vado a cena J 
Per cantar forfè meglio a pancia piena.. 
fine del Canio Decimo^ ^AN» 
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ANNOTAZIONI, 



« Sono luoghi dove (bno molti Caftagnì. 
a II cafb é nella Granau bellifiìmo Poema ili Gi- 
rolamo Graziani. 

3 Schermitori nòtiflTiml Fiorentini. 

4 La Catena è un luogo vicino due miglia a Sami- 

niato • 

5 E' veramente un po' brutto» 

6 Ha groffifllmo capo coflui • 

7 E' piccoliflimo di Statura. 

8 Proverbio noto, 

9 Sonò gente di boni/Timo parto . 

to Quefto ha prefo moglie, che é poco, ed è di po- 
ca complcffione, è nipote dell* Autore* 
1t I E* devotiffimo , e fcrupoloib . 

12 Quedo avea gudo di andar in Calcflè^ Cd enr 

nemiciffimo del cavalcare. 

13 Novella nota dcll*Ariofto# 



S CAN. 
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CANTO UNDECiMO 



URGOMt'tiTO^ 

^ Col cuor della Cornacchia fa Jparire ^ 

Bettaccia la Cuccagna , e il bel Giardino. & 
Montano la Città cena munire^ 
E Baronto s' accofla pia vicino. 
Efie Silvera con tremendo ardire^ 
fa molta firage^ e poi, cede al de fi ino, 
Va prigioniera , e libertade ottiene . §? 

Toi di Cuccagna il gran foccorfo viene. & 



^ -pv ^ Uran per poco in querto mon^o i gufti, 
£ -L/ ^ E fopratutto quei della Iu0hna» 

^ t ieiDpre le ne cava 9ltragio>e ingiuria* 

Son più d' un legno (ecco ^(i »^ et adufti 
Anco i moderni Adoni, cft han penuria» 
Dopo fcialato il frutto, e il capitale, 
jy uo letto in Capirotti (i) allo fpedale. 

»4 ,JE 
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E quante volte il giifto anno dei cani^ 
Queftì Eroi del ^rdél ftmofi , o degni; 
Che toccan fracaflate, e colpì ftrani 
Pria dì giungere al fin de* fuoi difcgni ; 
IL patenti nel volto ^ e nelle mani 
Portan delle lor prove i contrafTegni > 
£ quei, che per tal via non han la mancia; 
Gli ftroppia ^ e gli deforma il mal di FraBciaS 

V 

E non fann* altro allor cht beftemmiar^ 
L' amor delle fue dame favorite. 
Ridotti a non poterfi rivoltare. 
Con piedi, e man piagofe, e ratrrapflce/ 
£ pur lo vuole ognun ribattezzare, ' 
, Con porgli un nome più- modella» e mittf jf 
Chi d» Artritidc, o Gotta il nome dallii 
£ chi di Reumatifmo, e chi di Calli. 



Ne Proteo mai sì varie forme prcfc. 
Fatto Paftor dello fquammofo armento. 
In quante fi trafmata il malfranceiè. 
Per cclarfi all'altrui conofcimento . 
Ma quefte fon pur cofe mal comprcfe 
Dalla gente di (ano intendimento i 
Che non e* è per tal mal pena di morte,' 
Come a chi porta le pillole corte. 
.. Va 



yò àìtt infommà^ eh» gli nman puceri^ 
Più veloci di rapido baleno ^ 
Son cibi al gvfto grati, e tofinghicri,^ 
Ma celan pofcia un perfido veleno. 
^ E qncfti detti approverà per veri , 
Dell* incantato fuol tratto Cafteno$ 
Come. or or vi diròs già che la ftrega 
Qg&i potser, per liberarlo ^ impiega» 



Or entrata coftei Del bel xèchtS; 

Cara prigion del ferfcnnato Amante; 
Da catene il trovò di ro(e avvinto , 
£ odor Sa bei da capo a pie ipirantei! 
Dal vigilar, dalla ftanchezza vìntp. 
Giacca fui Prato ameno , e verdeggiante, 
E poco a lui da lungi, firambafciata 
Dormia la bella Maga innamorata e 



Slendéan T turi |>i(i frefclie a Ibr dintorno. 
Vaghi Amorin col ventilar dell'ale, 
E faceasi- quell'ameno, almo aggiorno, 
D'Amatunta, tH Cipro agi' orti eguale, 
Afcrifle allor Bettaccia a proprio fcorno 
€2ucft* impuro commercio, e fenfuales 
E zelante rifolve, e gli par giufto. 
Pi ione alla xml quel tornagufto^. 

» 5 » 



£ con arte diabolica fé tanto , 

Che di Caftcn la madre rapprcfenttfj 
E pone il cor della Cornacchia ìntahto 
AddofTo al bel Garzon che nulla fentei 
£ per dettarlo poi gli tira il mantoj 
Et eì fra 1 fonoo dice » o che infoiente 1 
Deh Morgana lafciatemi dormire ; 
Quefto è i! modo di farmi intillchirc^ 



Allor la Maliarda peri il nafa 

Lo prende , e dice: fu mafcalzonaccio^ 
Che qui vivendo fcìopcrata , e accafo 
L* arte facendo vai di michelaccio i 
Quei nel veder la Madre ( oh dura cafo) 
Ammutifce, e dìvicn fredda qUal ghiaccioi 
E ftordifce viepiù, fcorgcndo aperto ,^ 
Diventar il Giardin cupo deferto « 

IO- 

Allor la Stregar E* quello^ difle» è quefta 
Il tuo foUievo a nm cadente ctade> 
Cosi tu mejjti la* tua cafa in fefto ? 
E quefte fon della Virtù le ftradc ? 
Mifcra Madre! ( e qui dal ciglio mcfloj^ 
Pioggia d* amare lagrime gli cade ) 
Mifera Madrel Allegra (latti, e gaja , 
)£cco il fido ballon di tua Vecchiaia. 

• - "• ; E 
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E fai , s* io ti mandai per imparare^ 
Fino alle fquolc di Montecatini, (i) 
E a Pifa poi ti feci addottorare, 

- Dove ci mandai mal tanti <]uattrìni. 
£ quando ti incedi ftrolagare. 
Gli Arufpìci diceano, e gì' Indovini, 
Che andar dovevi (^h fiiil prefagio indarno) 
Giudice a San Giovanni di Valdarno . (5) 

Che ftando qui. Ibi Giudice Yarai 

Dei Ciprcffi, dei Mirti, e degli Allori; 

Ma fé giudicar vuoi , giudica ormai 

L* alta bellezza di coler che adori $ 

Mirala pure, ed amala, fé fai 

Quella Vecchiaccia, piena dì rottori, . 

X accenna, in dir così, colei, che dorme. 

Nel fuo fembiante ver grinza, e deforme; 

15. 

Kon /b, fé Uff delinquente, che fia fiatò 
Nel fiaftion di Volterra (3} un anno chiuib 
Nel rivedere a un tratto il Sol vietato, 
Sì offufcato reftafle, e sì confufoj 
Come il noftfo graziofo innamorato 
Rimafe allor, che fcorfe il brutto mufo 
Della fdentata Vecchia, e all'imnrovvifo, 
Cangiare nell* Inferno il Paradifo • 

B 6 £a 
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E dove mira più fcoperto H feno 
Della brava, che il braccio alzato avca. 
Veloce il Cavalier, più d'un baleno. 
Spinte una punta (oh Dio) fpietata, e reai 
Che quantunque di tempra eletta fieno 
Qacirarmc, che la donna il à\ cingca. 
Gli fece lina fineftra così vafta, 
Che poi vi \o*fc un palmo , e più di taftj, 
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Ora s)y che Silvera indiavolata. 
Più d' un' empia Cerafta fi dimoftra ; 
Dai detti del Guerrier prima oltraggiata, 
E poi dal fangue fuo, che i* arme hon,-» . 
Senza legge combatte all'impaz^w, 
Di sfrenato valor facendo moftrai 
E quando men fcl crede, a un tratto ailcrra 
Leopoldo per un braccio , e giù 1 atterri . 

Wa non i punte nel c^tr rr.WJ-jMC 
Il Cavalier, che uà rat Jt c.>rlU pren4C 
Onde ancVefft gli ti o^xW,,ieBr. 
E in terra > oi"«* ^ ^^'^' ** 4»«««dc 
Sopra il nr-fo ir \'^'* ^ «» '• '"^'^^^ 
(Gnia l"*hra, e coi 
Chi *•«». ^i5 ' 
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io detto; e per il dopst^ cL^ f!: rSrw, 
'^' E pfr quell'orto osd-clia ^£ ^ ^F«9Ca» 
' Reftò così di ▼€«, e fca£ prrra ^ 
^^Chc Leopoldo la crofctts ciiz:::^^ 
"^ E a Cavai rimomò, cci wa *i»a 
S^' Pe* Tuoi , cfce ccngOB }a hk^u^^'^ %ÌBtt^ 
. Imperché feoM cc&tt^ l'^rurfa OfXK 
^ ^ RiiDaa corpo icsr ^Ijtt ^ e ' 



IrmaD di licer, 
».fl più fidi, 1 pc 
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e Crofi épsts h^tt 
, ^ porur h astato fck-^ 

f jE propalerei la ntntSU J»a^^ 
c Pel Campo mito : E fciróf» 'oi ttasÌ9p 
V Per gire ad iccoittraffa £ j»'*:5>ira 
Di vergogna, di rabbia, eé ara ac:e:lc^ 
Ma intende polm da 1:11 Cerna iiOsaìt^ 
Ch'eireri imra, jm Som a Sttir. 

^ a Imo afTaì conodaiscMr; 
fubito chfimifo il CecscarcIB, Ci^ 
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Un fiume palTan /Ji lafagne pieno ^ 
0ì CUI le rive fon cacio gratta to, 
£ calcano di già quel fuolo ameno^ 
Dove piove Trebbiano, e Cioccolato» 
£ già gli abitatori anco vedieno 
Di quel recinto, tanto defiato 
Da molti Signorazii, al ^empo d*oggì^ 
Cbe volentier qui fermerian gli alloggi; 

ai. 

La ftrega allor, con un cuheUo, pine 
In cento pezzi il cor della Cornacchia, 
Che vuol darne a ciafcun poi la fua parte^ 
Per far ufcire i tordi della macchia. 
Che non potrebbe ognr facondia, ogn* arte ^- 
Fargli altrimenti abbandonar la pacchia i 
E Droccio pur^ eh* a liberargli er*ito. 
Più d' ogn' altro di loro è impoltronito « 

La fcaltra donna alfin pefta ben bene 
I pezzi tutt* infieme di quel cuore » 
E con tre mele, che in faccoccia tiene ^ 
Fa xìxì linimento in forma di favore: 
Certe cannucce poi di quefto piene. 
Entra in Cuccagna, e dice: Ecco un liquóre^ 
Per chi patifce indigeftion di ftomaco. 
Che inventato fu già dal vecchio Andromacoi 

Qucr 
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Quefto purga, le flemme^ « l'apfM^tito 
Fa tornar n'iin momento a un difguftatOi 
£t unger bafta il ventre con un dito. 
Gli è come non fi FuiTe mai mangiato s 
Tanto rimane il cibo digerito ^ 
Cafo> che fuflc un afin pafticciatoj (6) 
Del preazo, non vò dir tre paoli , o fei* 
Mezzo giulio del v^fo ^ io ne vorrei» 

£ a chi prima il denaro m* oficriice^ 
Vò donare qna polvere da denti > 
Che taqto gli fortifica > e indurifct ; 
Cbe macinar fi puote a duo palmenti. 
Or perchè di tal male ognun patifce» 
A trupp? intomo a lei corron le genti i 
Chi è lontan tira il guaiìto, e dalla fretta; 
Non fi cura n^0un della ricetta» 

£rodto ne, compra per un te/Ione^ 

Che vuol poter mangiare a tutte rótte," 
Senza tanto afpettar la digeftione. 
Vedendo le vivande belle » e cotte i 
In fomma rifinì tutta V unzione ^ 

Bettacci% intorno a quelle gente ghiotte; 
Tenendo il fuo medicamento in pregio 9 
Senu moflrir peiomwo un prij^ilegio. 

No» 



Non reftaron così maravigHiti 

Quer fette, che dormir noircceounnf ^ 

Quando ì volti trovaron rimuta^ti , 

E monete, e linguaggi, e mode, e panni ì 

Come divengon cjuefti fcioperatf , 

Or che la ftrega difcoprì gì* inganni? 

Raireml>ravan tanr uomini di legno» 

O ebrei &llitì, eh' abbin perfa il pegha| 

"• : . . 

II palazio fvanìfce, e le^fonfaìie; 
Né più fi fcorge attorno il forte mnrdf 
Ma dirupi, bofca^glie, e balze {frane. 
Fanno alpeftre quel (ito, e mal ficuro ; 
Sparifce il forno, che cuoce» quel pane , 
Che mai non era ftato verno duro» 
C fi mutan le regie ampie vivande. 
In corbezzole, io coccole, et io' ghìftiidìé; . 

Lei montagne H cacio, in cima t ctiT; 
Nel pajolo boUiano i maccheroni y 
E peY fa^r fario l'appetito tltruiv 
Precìpjtavan giù rìvoltolonrj 
JEran andate a fare i fatti fuh^ 
Riportate all' Inferno dai Demoni ; 
E tramutate furo in nicchi, efaflì, 
L' uova bazcotte, et leg«tel<l} gra£S; 

Onde 



Onde durò coftci poca fatica ^ 

A trargli da quel brutto, e rio paefei 
Ma non refta però, che non gli dica. 
Con maniera, e con modo alTai cortefe> 
Non rifpiarmi Signori opra, o fatica ^ 
Come a fuo tempo vi farà palefe , 
Per liberarvi da prìgion sì rea. 
Che dolce ( non v'ho dubbio) vi parea: 

l^a ra(>piate, che tutto per inccnt}, 
Facea quella Fataccia indiavolata. 
Un ferraglio volendo aver d' amanti,' 
Per mutar, fé mai d* uno era Auccata j[ 
Al qual di poi, per trarfelo davanti. 
Gli faceva dar V ultima capata. 
Entro ad un trabocchetta; acciò celati 
Al mondo fiiffer gli empi Tuoi peccati^ . 

jr. 

E fé non era, che invaghita forte, 
Deir amico Caften , eh' ^ qui prefent* 
(E dica quei, con guance ancora fmorte . 
S' io dico il ver, fé la mia lingua mente) 
Tutti farefte ormai preda di morte , 
Per man dell'empia mjiga, e Iraùdolentti 
Perchè quand* eri ben graffi , e fatolli , 
Il collo vi frappava > com* ai polli. . 

Allof 
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Allor fu, cIìC d'accordo, un lieto viva 
Gir Eroi difìngannati al Cielo alzaro. 
Stando intórno a colei, che innanzi-* giva , 
Come i novizi attorno al canovaro, 
£d ella appoco appoco gli fcopriva 
pella guerra il tenor diftinto, e chiaro; 
Perchè fé bene era coftei lontana > 
Sapea tutte le cofe per la piana t 

Gli raccontò gli ftrani avvenimenti; 
E le prove, e il valor del campo amico j 
£ come avean già V aifediate genti 
Sparfo d'onde vermiglie il fuolo aprico; 
£ che ridotte agi' ultimi frangenti , 
Per meglio ailicurarfi dal nemico, 
£ aver della lor pelle un pò più cura 9 
S' erano ritirati entro le mura» 

J4- 

E di più gli fcoprì, che gli Aggreflbri, 
S'erano accinti al generale afìalto, 
£ che tcnean fottcrra i minatori 
Por far volar torre, e muraglie in alto. 
Marzial desìo tanto gK accefe i cori. 
Che per quell* erta via givano a falto^ 
E gli raffen^bra già di veder tutto 
Sammioiato al Tolefco arfo, e difirutto. 

Ma 
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Ma laviamo coftor, eh' a lunghi paifi» 
Di Prctojo s' accodano alla Nave, 
E torniamo a narrar gli alci fracai& 
DcirEmpolefe Armata in fìion più grave , 
Eraa delia Città si chiufs i paùi. 
Che il viver più da ninna parte eli' ave» 
E da sì forte blocco era riftretta, 
eh* entrar non vi poteva di faeita • 

Che quando fu» che rotti y e sharaglaati 
Nel campo furo, alla Città fuggirò 
Quei pochi > che reftar mezzi ftroppiati , 
E al prefidio ièdd pronte s' unirò i 
Onde i noAri avvanzando gli fteccati» 

^ £ran vicifti> di piftola un tiro 
All'alte mura, e dalle folte fchicrè 
Nuove ù fcano ognor foflfc, e trintiere*- 

57. 

Ma non per qucfto la Città patrfco. 
Perchè di tutto punto era provvida. 
Et a far piede il popolo fortifce. 
Dì nòtte, e a dar battaglie alla fprovvifta • 
Montano il Doge poi diftribuifce 
Gli ordin per tutto, e fa la fua rivifta 
Dei più bravi foldati , a coppia'^a coppia;, 
£ ne' corpi di guardia gli radoppia . 

Come 
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Come il VilUn, cht del victn torrente -i 

Vede a un tratto gonfiar le turgid* oncEe; 
Corre di qua , di là fpeditamcntc. 
Con aappe ^ e vanghe , a raddoppiar It fponcle 
Tale aggiunge il Campion gente alla gente^ 
E cannoni a connoni j onde circonde 
Contrafcarpe, corrine , e rivellini. 
Sa fé chiama i più forti Cittadini; 

S dice lòr: Figlinoli , il tempo e giuntSj 
Che facciamo del cor poffente rocca ^ 
S;amo ridotti a quell* eftremo punto. 
Che bere od afibgare ora ci tócca. . 

Qui non ci manca nulla, e aviamo in pUflM 
ta monizione da guerra, e da bocca. / 

Co fa, che rende anco il morir giocondo^ 
Se non fi va digiuni ali* altro mondò» i 

40* 

Dr fé morir doviam, fia vana ogn* opra; 
In fuor che di cambiar morte con morte; 
Ma fé ftan lor di fotto , e noi di foprti 
Ad effi toccherà la peggio forte . 
Oliale feudo farà , che gli ricopra , 
Se trave , fcghe, piediftalli , o porte 
Gii cafcheranno addoflb , o fé pelata 
La zucca gii farà dalU rannata ? 

Feti 
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l^^rftiafi color dai bei difcorfi 

Del Doge, che appcftava di tabaccò ^ 

Più che fieri Leon, che indomit* orfi; 

A foftcncr s' accìnfcro T attacco. 

In tanto rinforzati di foccarfi 

Gli EmpoleH, r da Cerere , e da Baccc^ 

Tiravan cannonante a centinaia 

Kel Ba&ion deità Porta di Pai^ija; 



Da Ribaldittga (7) ancor con fei mortari, 
Scaglian nella Città bómbe pelanti^ 
Che atterran tetti, e «fondano i fblari 
Delie ^afe dei mileri abitanti. 
£ G mirano intanto in luoghi vari| 
Acccli mongibelli , Etne fumanti , 
£ i gemiti fi fentooO) e le ftrida 
£>ì chi muor> dì chi langue, e di chi gridai* 

43- 

|1 Pjerligì a chiamar Baronto manda , 
Che i petardi atta«ar vole alle porte; 
£ Batterie raddoppia da ogni banda. 
Per diroccar l'alta muraglia, e forte. 
A Turno Cimodei pofcia comanda. 
Che la Cavalleria tutta traiporte. 
Fra il pidocchio a accampare, e la catena, 
Perchè teme di lì tutta la piena* 

Del. 
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Delle Cittì montane aflìcuMto; 
Già che fpedì Cecino, e Galafìano,' 
Uno di Marti (S) al forte Marchcfato, 
l'altro alla Signoria di Miiicciano,(9) 
Che Caftcl fiorentin confederato, 
Penfi agli amici dar footorlo invano, 
E Palaja, e Montopoli non vaglia 
Mover di li fcoz' incontrar battaglia; 

Perchè dunque j>otrcbbc II Pon'taderai 
Agi' affediati dar qualche foccorfo; 
Come dicea -, per far di lì frontiera. 
Turno in quel lito sì importante è corfo; 
Guardando anco coftì l'ambia riviera. 
Che d' Arno inonda il fremitant« corfo; 
Onde non poflano ajutargli manco 
Santacroce^ Fucecchio, e Caftelfranco. (io) 

Ma il fra caffo maggior fi fa fotterrt 
Da martello di mille minatori , 
Per far cadere, e rovinare a terra 
I tcrrapicn, le mura, ei difenfori. 
C03Ì ftavan le cofc della guerra; 
Quando nel mezzo ai pai confnfi orrori 
Drlle fue piaghe affatto fana, e altera 
Con mille ufci dalla Città Silvera . 

Pèp 
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Pef h porta, ckc va dritm alla fcala, 
Pafla furtiva la donzella invitta , 
E apiK>co appoco con le fquadrc cala 
Dove la gente d'arme era più fitta. 
Poi con un groflb manico di pala 
Tutte le fentinelle a terra ^itta> 
E, menando alla volta dcUa tcfta, 
) Con qucfto cavafonno, il campo deftt; 

48- 

Ne ftavan pure i fitoì legnaci a bada 

Con 1 lunghi fpunion, eh' aveano in mano; 
Che infilan quella povera mafnada , 
Come fi fa d'un tordo,. o d'un fagiano. 
Rotto il forte bafton, trafTc la fpada 
La brava donna, e con furore infano 
Quel popol , eh* a deftarfi ormai comincia^ 
Urta^ fere, calpefta, abbatte, e trincia. ' 

49- 

Come a chi fen andò contento , e lieto, 
Senza pcnfier, la fera innanzi a letto j 
JE poi la notte un turbine indifcreto 
Fa rovinar della fua cafa il tettoi 
Va con gli occhi tra i peli errante, e inquiete, 
Pové a morte Io guida il fuo fofpettoj 
Così quefti fra '1 Tonno a morir vanno, 
Uè chi gli cacci air altro mondo- fanno. 

Ma 
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Prendi iti Campo, e mèco ora combàtti , 
^'^ Ne guardar^ eh* io mi trovi a qiicft'ulanza, 
' ^ Se Orlando Re de bravi , e Re de' matti ,(1 1) 
:^ Nudo così, domò l^altrui poflanza. 
^ ^^ Briccon, Silvera dilTe, a coprir vattij 
, <'-''^. Se non vuoi, eh* io ti dia la ricordanza 
' '* Delia tua sfacciataggine ; ioriferbo, 
^ < Per i tuoi pari, a la granata ^ oil oexbo* 

^ diflc la Vergile órgogliofa, 
^\ cokii, che non ha camicia, o manto 1 
-" ^vla fé ben fa I*onefta, e la ritrofa, 
f^ ^^'^on la coda dell* occhio il mira alquanto; 
' ^ll'ufanza di que^a vergognofa, 
-' ^he dipinta ^1 (corg e in CampoTanto ^ 
^ ,T'he vedeunuofpoìgnudo,epocoefperta9(i2) 
"^^i^i tura gli occhi con la mano aperu. 

. • "i 

^ quell* impertinente allor diftende 

y^i Deftrier di Silvera una fioccata i 
^•"^.^de raccorrà donna in terra fcende^ 
r ^^If^ prevedendo l'ultima caftrata : 
^ ,r^ con tutte A>e forze, a due man prende 
•" ^' f- (p^i^y c^mc vipera arrabbiata 1 

' '^/con un colpo fol ( corpo del diavolo!) 
, '^^^jdirìk pel mezzo, com* un cavolo. 
-V"^/^ e così 
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Così finì i' Eroe da Sandonninp, 
E i (liei già cominciaro a rifuggire f 
Mi fopriggìunfe il Capitan Ceppino ^ 
Che gli fece ben tofto inanimire. 
Quefto al gran cafo (i trovò vicino» 
£c in due parti vidde ripartire 
Il caro antico» onde avvampante d*ira^ 
Di rovekio alla doo&a fin colpo tira, * 

57* 

Eia chiappò oetU fin ift'ra polpa , 
Benché non le faceife troppo male» 
Fude dei brando mal temprato colpa^ 
O'pur per la bontà dello ftivale> 
IVI a non oftante cade a ^erra» e incolpa 
Di ciò le Oellc» < il Aio deftin fatale]^ 
Beftemmiando 1* indomita Guerriera , 
Quaiida vinia fifcorA^ e prigioiiierjft^ 

« 
Da un me2M reprgimento accompagnata « 
Fu del grati Capitano al padiglione » 
E dell* armi vedutala fpogliata. 
Fu quafi per cader morto Ccccone. 
Barqnto la Donzella intanto giiata^ 
Tutto rifpctto, e tutto ammirazione ^ . 
Poi fccela feder preffo al fuo ièg^io, 
Ov' era degli Croi tiicto il cof (cggio • 

Poi 
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Poi dific, in aire fuono: H tuo valore. 
Donna, pari non ha fopra la terra $ 
Ne tenuto veridico fcrittprc 
Sarà, chi di te fcrivc in qucfta guerra. 
Or perchè degna fci d* applaufo, e onore ^ 
Se ben pcf^e tueman caddero a terra 
I più forti del Campo , io ti perdono » 
C vita JQ premio» e liberti ti dono. 

E fc V* è chi mi taccia, t mi riprende]; 
Di qucAo iiluilre, e gcnerofo fatto. 
Della Cevalleria le leggi of&nde, 
£ d'aver moftra un cor villano affatto; 
E poi quel Capitan poco 1* intende. 
Che mette quella cìccia intorno al ffatto$ 
B che non fece inerme, e fenza guida 
Nel campo dì Buglion 1' accorta Armida? (13) 

€u 

Ciò dect^ tacque^ ed applaudi ciafeunoì 
Ch'alia Dama ÌG faccia cortefia i 
E lì fra tanti noh vi fu pur uiio. 
Che non (e 1^ ofifcrifca in compagnia; 
Che qualche difonefto, ed importuno, 
Kon le facefle oltraggi per la viai 
>1a foprattutti gentilmente audace ^ 
Cercone a ki ù prQftra,e chiede pace. 
C z £lla 
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tilt con volto fiiperbctto, e um^no, 

Kon dinega la grafia, e non Tapproya; 
Pure alfm porge al Cavalicr ]a mano. 
Che badardola (oh qiiai dolcezze prova ? ) 
Con mille inchini, alfin dal C'srpHàno 
Si paTte , et un deftrier fellato^rcva , 
Appiè dell'alta fenda, e fu vi fale, 
, Quei ratto va piià che s'avcffc l'ale. 

Da tutti falutata la Guerriera, 

PaflTa il cairpo foiétta , e offcrva , e mirt 
Il fto,e Tordinanza d*ogni fchiera, 
Pofcia ver la Cittade il guardo girai 
Ne vedendo la forma in lei primiera 
Dal profondo del cor geme, e fofpim 
E con lafua beltà s'arrabbia forte, 
Ch< tante volte la fcampò dt iiioi^« 

Giunge poi dove nacqtie il gran conflitto^* 
1 mira I fuoi Campion diftefi a terra» 
e Perchè a Crppin $* unì gloriofo,e invitta^ 
Lionato Caiunai, raaftrodi guet-ra, ' 
E fti tinto il filo Efcrcito fconfitto, 
E pochi n"-andò fani entro la terra . > 
Or qui sì, che la donna inclita , e bella ^ 
Qpafìdal dttol precipitò di fella ^ 

Paflk 
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PaflTa intanto fra il fangue, è i troncKi IniAi 
Dei Cavalli 9 e degli uomini calpefta: 
Elmi , feudi ) cimier laceri , e fruftì 
Fan lugubre apparato, e brutta fefta. 
Spade , roncole ) accette » e maxzafrttfti. 
Cadaveri fventrati, e fenza teda» 
Mofti-ano agli occhi altrui » che quella via 
Sia del genere uffian la beccheria • 

64. 

PUtìgé ì cafi dèt^ fum, foipira i fati 
Maturi ormai X^Ila Città languente; 
Foco vede piomt>ar da tutti i lati. 
Tuoni per tutto ^ e-Aefte grida (ente. 
Mira t trincieramenti, e gli fteccati 
Picndi bombe, cannoni, e armata gente; 
Ode di mille trombe il fragor roco, 
£ la^Biefia Città fonare a fiioco. 

Irre(bluta allor non fa fé torna 

Nel caro Nido, a dar ai fuoi foccorfo^ 
Ovvero per far romperli le corna. 
Rivolga indietro verfo *[ campo il corfo* 
Dopo le molte alfine in fc ritorna. 
Et al Dtftrier di nuovo allenta il mor(b| 
£ in quattro falti, al fuon di mille viva» 
Nella C^ttà l'alia donzella arriva. 

C j £ 



£ trova fì tiitti affannati , e pronti 
Alle àikk i cari Cittadini, 
£ fenza difHnzion, Marchefi, e Conti 
Sgobbar fopra la fcbiena i corbelliai. 
Entrata » eh' ella fu , ^'ttearo i ponti ^ 
Per clTcr i nemici H vicini» 
Che difegnan un* altri batteria} 
£ già ftrafcican fu l'artiglieria. 

Ma torniamo digrazia t quei gbiottacci» 
Che laflammo alla nave di Pretoio » 
Ufciti già degi' incantati lacci , 
Per grazia di quel becco volatolo: 
Arno paflar fenza trovare impacci , 
£ a preparar fi diero un gran coov(^ g 
Dalle- ville, e poderi più vicini, ^ 
In frutte confidente , in granì , e vini • 

Dodici trcggìe, t venti fome a bafto 
Carican d* afincll), e di cavalle» 
£ cosi dato alla Campagna il guafto, . 
All'Armata n'andar^per dritto calici 
E per poter opporfi, e far contratto 
fon chi tentafTe dar loro ailcfpailc^ 
FanCaliennoGìuti Capitano 
Di quel convolo, eh' ha una ronca in mano. 

Sta 



St\ LanJronio Faverti a lui dMtitorno^ 
Con Sanragio Mancippi , e Don Ficaie» 
Vibra il primo un Fruciandolo da Forno; 
Tengon gli altri di Brefcia in man due pale 
E tutti* alfin di quei drappello adorno 
Ventano armati d' arme rufticalei 
Chi parancole porta, e cKi bronconi. 
Chi railrelii, chi vanghe, cebi marroni % 

?*• 

Tognottp Carmigrani avea tr&vtttì 
Una fpad accia in cafa a un contadino, 
eh* era, per quello, che mi fu contato^ 
Stata già di Rinaldo Paladino. 
Queflo, eh' è il bravo, fé la pofe a latOi 
E tenea per rotella un cui dì tino» 
Avendofi per elmo in capo acconcia » 
Per falvar il cervello > una bigoncia» 

J^t un fecchion det po2zo in eapo avea ; 
Per ^lenone il buon Sandron Mancini, 
£ Una falce da fieno in man tcnca. 
Che in un Prato trovò dell* Orlandioi • (13} 
Bkchio Melani ancor qui Ci vedea 
Con coUar , lèrr&jolo, e manichini» 
Porta una lunga perticacela ia fpalla> 
£t a bifdoiTo viea d' una cavalla^ . 

G4 Tttt- 
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Tutta tofoiDma la gente di Cuccagna ^ 
Così al Campo marciava a lunghi paffi» 
Con Bettaccia^ eh' è lor Duce^ e compagna i 
E in mezzo a lor pavoneggiando valfi. 
Quando miran traverfo alla Campagna , 
Su duo fmagriti corridori, e lafll. 
Un par di Dame, eh* a non far difcorfb^ 
Abbraccieriao pìuttofto un uom^ che unorfo; 

Erano quefte due Pilli , e Defpina , 
eh* a Empoli n*andavan di conferva, 
£ appiè Refpino avanti a lor ramina^ 
Lor fcrvjtor, palafreniere, e ferva. 
Né pria la bella coppia, e pellegrina 
Vide qucfta di bravi ampia caterva , 

^Che penfando^ che fuflero aflalfini ,^ 
DilTero fra di loro: Addio quattrìm* 

Ma quando pofcia , e a ì portamenti , e al vòttdf 
G]i fcorfcr per amici , e paefant , 
£ che Fille, di più, vide ritolto 
Da, cruda morte Erodio, e che fur vani 
Suoi trifti auguri, e il fuo timor fu ftoltOi 
Dal gufto, fatto avria cofe da cani* 
Anco Erodio alla fin le riconofce. 
Per quelle ) che gli dier gi^ tante angofce* 

Ma 
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Ma Caften cBrenato , ecl ormti fatto 
' Dell* amorofe gioje, in là (ì volta) 
Dicendo fra fé fteflb. Io ti ringrazio 
Anior^ fé mi ci chiappi un'altra volta; 
Quando gli Amanti, dopo lungo fpazio 
Di tèmpo, ebber la mente atfatto fcioltft 
Dallo Aupor 9 s'accoliero, e de' guai 
Padatjj non parlaro allor ^ né mai* 

, ,^ ^ 

Gli difle ben però Fille, clie eli» era 
Stata dal Padre fuo ribenedetta , 
E a cafa V afpettavan quella fera , 
Con la compagna fua fida, e dil^ffa; 
E che a difpetto infin della Verfiera, 
La fede a lui mantien pura, e perfetta t 

^ Vada alla guerra, e torni pur, che doppo 
Vuol efler iua^ (è fulTe monco ^ o zoppo. 

De' buoni augtÉri Erodio la ringrazia ; 
Come d'avergli fatto allor buon occhio ^ 
E le giura eh' or manco d* una crazia , 
Stima il farfi sbucciar, com' un ranocchio. 
Ma che fpera tornare, e farla fazia 
Di fpoglie oftili, e vuol, che Vada incoccfiu 
Corti* una PrincipefTa, e dando poppa, 
Ogninutttna gli vuol far P anzuppa. 

C 5 Col 
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8ò. 

Col toccamano intanto conlcrmaro 
di alti Imenei , e poi prefcr comiato 
L'uno dall'altra, e lieti fcn andare^ 
V^rs* Empoli ella, ed ci ver Saminiato. 
I compagni con lui fi rallegrara» 
St il buon prò gli diero antecipato; 
Ma la ftrega, che furba era» e collerica» 
Infin d'allora gli annonatiò la chierica .( 14) 

Marcjan Con pia fervore, e allegramente, 
I Cavalieri allor fenz' ordinanza , 
Et incontrando vanno anco fovente 
D.*f^rtori nemici in abbondanza > 
I>a cui fentian, che oppreffa malamente » 
Era la lor Città fenzà fperanza 
D'eflcr foccorla, e mancan le vivande 
All' appetito lor, eh* è troppo grande*^ 

ficco fatti vicini al campo amico , 
Spiega Ceppe Vifturi una tovaglia , 
eh' avea rubbato all' Otte del Panico^ 
E la fventola in cima a una zagaglia» 
E fa veder , che non come nemico 
\^eo quefto rfuovo Efercito in battaglia > 
Inalberando im fegno sì verace, 
( Benché vinofo) d* amicizia , e pace. 

Tan- 



■ n 

«^ 

Tantofto che Baronto arrivar vide 
Quefto nuovo rinforzo di Gtrcrricrt, 
OiTervò ^a vicin V armi omicide « , 
Le Arane foggie d' elmi y e dì cimìcrh 
Per moftrar quanto nel valor con6de 
Di così forti, e bravi Cavalieri , 
Fece rparare a tutti ì battaglioni, 
Tre faive di ^nofcbetti , e di cannoni* 



84. 



1 - 



Con quefta pomim entrò nelle trmciere 
La valorofa , e degna compagnia , 
Con tanta robbt da mangiare , etibere^ 
Che raddoppiò nel Campo l'allegrìa^ 
Ma già eh* è 2oppo il pegafeo ùtiineréi 
E avvilita Terficore , e Talia ; 
A queflii caldi anch* io vò far bel bello^ 
per noti «ver a dar volta al cervella* 

. ^ne del Canto Vndccimo. 
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ANNOTAZIONI. 

I Capiroiti è il paggio doraentorio dello Spedale 
ai S. Maria Nuova dì Firenze. 

I Andò da Gio\ inetto a imparar la Grammatici a 
Montecatini da oo Frate Carmelitano , 

3 Ha fatto quefto giudicato con molti altri poi Dot« 

tore di Legge • 

4 Prigione orrida de^ delinquenti difperati. 

3 Conventi di Firenze per la povera gente , cretti 
dalia pietà Criftiana delle Altezze Reali • 

tf-Quedo allude ad una burla fatta in Firenze acce* 
ti Monfignori. 

7 Luogo così chiamato vicino a detta Porta» 

5 Mani V^ pingue di quefto Signore. 

9 Milieciano pure Villa dell* altro, e ibifò luoghi 

lontani a Empoli, che tornano fui confini. 

10 Tutti luoghi vicini a Saminiato in Vatdamo di 

fotto. 

II Così canta TAriofto. 

12 Belliffimo Capriccio dipinto m Campo Saato* 
ij Leggi il TaflTo. 

14 Villa deHa Badia di quefti Signori « 
iS Fu poi, ed é al prcftaie Canonico della Colle- 
pu^ di Empoli* 
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DUODECIMO, 

ULTIMO^ CANTO 

URO O M £ TiT 0. 

X Toma Silvera; e aliar che Saminiato % 

j Da^lt Empolefi è pia battuto , e firetto, x 

X F» vano riufcirgU c^ni attentato ; ^ 

? Ond' è Barouto a rittrarfi afiretto . « 

X Ma di Capre m Efireito adunato. ■& 

± Finceil Cantiti la Tiazza a fuc difpemi S 

X E per Trofeo riporta un chiav^elloi ^ 

X ■ */i onor dt cui fi vola un Stuello . J 

S * Afcoltatori mici gentiliie cari, 

j*lH^f*J Che fé non vidiègufto,eparvebclUi 
Andate a farvi rendere i denari . 
Voi fpendefte $1 poco a fenrir quella. 
Che mi par che le borfe fticn del parif 
Ma confideri ben quel che difcorrc, 
eh' è'mcn fitica a legger, che a oatafotré'. 



Mt 



Pregotì ben però, Ciro Lettore-» 

Delle frotcollc mie, fé pur t* appaghi > 
A non creder, che un invido livore » 
Così la mente mia turbi, e difva|2;hi, 
Xhr qualche mio particolar rancore. 
Entro a quedi concetti ameni, t vaghf^ 
Kafcollo fia, the l'altrui fama opprima 
O eh' io pretenda mormorare in rima. 



Ma fappi ben, che quei, che nominar! 
Fur dalla Mufa mia dentro al Poema ^ 
Sono gli amici miei più fidi, e carati. 
Che il lor credito accrefce, e non ifcema^ 
Ed ammiitifcan pur gli sfaccendati. 
Che fanno gli Almanacchi ftrl mio Tcma^ 
Non m* eflendo caduto neJ penfero , 
Che ciò, ch'io ferivo fia creduto ycro» 



E Hccome da Modena > e Bologna 
' Della fecchia non fur fatti fcalporr^ 
E come non fi tennero a vergogna 
L' efTer deferirti lì tanti Signori i 
Air i neon ti'o ritrar biafmo, e vergogna^ 
In vece, io non vorrei ,4*app'aufi, e onorì^ 
Dagli Eroi , ehe rammento in quella mia 
Poetica, t bizzarra fantafia. 

Ora; 
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^Òrt, eh* at mondo, fci qucda proTcftì, 
Torniamo alla Città d' alTcdio cinta , 
Cui riefcc mci> grave, e mcn molcfta , 
La doglia ria di tanta gente eftinta$ 
Or che tornò Silvera > e che di quefli ^ 
Spera predo veder l*ira refpinta. 
Delle turbe infoienti » e il di cui brando» 
Non cambierian con quel d* Etforre » e Orlando* 



Or dopo Atti i fuochi d'allegretza; 
£ illuminata infin tutta la Rocca, 
L' a (Tedio a foftener della Fortezza, 
(Chp così ftabiliro) a lei fol cocca. 
A comandar 1* eccelfa donna avvezza; 
AHai più con le man, che con la bocca ^ 
Manda le fquadre, ov'« più malficuro, 
£ più fdrucitOy e mal dilelb il muro. 



Ì>i quella Porta, che Gargozzi è dcftta^ 

Subito Saladin fé Capitano, 
Dove Carloccio Tinconiani affretta 
Il Minatoiìii per diroccarla al piano! 
E il Mangiatori poi h gire in fretta, 
A quella di Palaia , ove il fcvrano 
^Ceccon comanJa il duro attacco, 'e fiero i 
Con.Pcfamonte^ Ncpo, e Caccofcro. 

A 



t 

A Poggigfiìfi, e Porta C}tt:^elti »(i) 
Manda In Spezzanafi» e ilBonripari , 
Ove il Periti , Maftro di Cappella, (x^ 
£ il Tanganeti frangono i ripari. 
A quella poi, che d* Empoli scappella 9. 
Vi Tolomeo, con altri fcelti, e rari 
Vfizial di conto, e qui {(.liberto 
Ha eoo Petruccio un vafto foro à^no «; 



Tutto il corpo di guardia della phtzu 
A Montano Cafar^ raccomanda , 
Cbe inquieto di natura urla , e fchiamazss^ 
Quando fa le raflfegne, o che comanda. 
Ella, quafi furiofa» e mezza pazza. 
Scorre precipitofa da ogni banda. 
Bravando quefto, e baftonando quello. 
Su i Baftioo, fu le mura, e fui roodelto* 

IO. 

Difpon fra i merli poi la gente ferte; 
Di mofchettoni armata, e di baleftre, 
Kifoluta difender fino a morte 
Quel (ito inefpugnabile, ed alfbftre* 
E già che notte avea chiufe le porte 
Al Sol, ch'er* ito a letto, e le fineftrei 
Anch* efTa vuol andare a ripoCirfi, 
Per poter poi, prima del dì, de(Urfi« 

Or 
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Or mentre qucfta brava foldateCTa 
Preparava lì dentro alte difèfe; 
Il fier nemico anco di fuor non celfa 
Di raddoppiare alla Città TofiTefe* 
H con gli Approcci Tempre più s* apprefla 
Al forte muro, intento a nuove imprefe} 
E pereti* era del giorno il lume fpento, 
Mille faci fpl^adeaoot e torce ^ vento. 

tu 

Ma quando TAlba poi cinti di fiori; 
B molle di rugiada, e di brinata. 
Dal terrazzo del Ciel s' afiacciò fuori 
I.e tenebre a fpazzar con la granata : 
Tutti Baronto riguardò i lavori, 
E s* era alcuna breccia incominciata. 
Per poter far andar le mrne in alto» 
£ poi difporli al generale aifaltQ. 

Ma fcorgendo, che forte da ogni parte 
più che diamante, al bombardar non cede ^ 
La difefa Muraglia, ufa nuov'arte. 
Che gabbare ì minchion forfè fi credei 
Al Senato un trombetta da fua parte » 
MefTaggiero mandò di buona fede » 
Che le capitolar voglion Tufcìta , 

La lobba aflicurar poimo» e U viti • ^ 

Vaiìs 



Vaon6 1' Araldo , ed introdotto tolto 
Dell' invitta Donzella al fier corpetto ^ 
La ritrovò nel più guardato pofto. 
Giacer armata in molle , e ricco Letto. 
£ avanti a lei l*alta ìmbafciata efpofto^ 
Nel volto più fbfiofa d'un Aletto, 
Divenne la Guerriera, e giù fcagliofli. 
Coi lucid* occhi indiavolati ^ e roÌ&.. 

• 
Dunque foggfunfe alfin ( poi cfie nfrato 
£bbe il meiTo tremante a ftracciafacco ) 
Benfa il tuo Capitan , che in Saminiato 
Le mura fìen di pafta, o pur di tMCCO? 
Dunque un Popol codardo, ed affamato , 
Dai lunghi ftenti, e dai difagi ftracco^ 
Creder potrà» che ftnza fir contefa^ 
Una Fortezza tal penC alla refa^ 

K^rpondi pure ai tuoi gran General?, 
Se non anno altri moccoli, che queftì, . 
Ch'andranno a letto al bujo, e che fatali 
Qaeft' attentati a lor fìano, e funefti. 
£ gli Afìn prima .fpiegheramio Tali (}) 
Per la ftrada del Citi veloci, e prcfti. 
Che a quefta Tempre a noi nemica fetta , 
La nofta' alma Cicti icfU ibggetta. 



Dìflc, e voltò le rchiene al udefTaggierO, 
Ch^, fi parti di lì cuttCK confufo , 
Bt a Ba tonto raccontò fincero 
L* afpra rifpofta» on4' ei reftò dèlulb; 
Ma- ruminando poi dentro al penfiero 
Quel parlar sì fuperbo arricciò il mu fo^ 
E digrignando i denti, in alto * Tuono, 
I>ì(ki U pagherai) s' io fon. chi fona* 

xSà 

£t ordinò » che per fa nuova Aurora , T 

Tutti l fuoi Generali, e MarefciaUl 
FufTero lefii pur , eh* alla Signora 
l^ar il bravo a credenza infegneralli: 
^ Et ogni fquadra con buon vin riftora^ 
E cacio, e carne quella notte-.dalli , 
Perchè con più valor, con più bravura^ 
Si dia TaiTalto alle nemiche mura. 

Spuntava già dal ricco Lito Eoo^ 

I Ladri a fpoltajar l'Alba novella, 

E già fcuoton le briglie Eto, e PirooJ 
Che di grinze han cavato le budella* 
£ i frutti a maturar già d'Alcinoo, 
Sorgca^cr tempo il Sole , e in queda , e quella 
Spiaggia, a far nafcer funghi, e rafciugare 

II bucato alle noftre Lavandarc. 

e Quan- 
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10. 

Quindo al fragor dei bellici ftrumenti ^ 
Ver la Città fi volge il campo tatto ^ 
eh* air aria, nel marciar trinciaftndcntt ^ 
Che taglteriano un^ezzo di prefciutto; 
Difpoo Baronto i Di|ci più valentf^ 
Dove 1* antico muro è^jMà dìftrattpi 
E per dar più calore alle ruine. 
Comanda 9 che fi dia foco alle mioe« 

li. 

Ma fvenean qnefte fenz* alcuno tSsttò ^ 

Cofa y che inver k> meffe un pò in v^li^a 9 
Perchè vorrebbe a lor marcio dìfpctto^ 
Frenare a guei fuperbi Talterigia. 
Com' un che gioca , e tutto zelo e affetto^ 
La fucchiella , per rofla, e poi 1* è bìgia i 
E penfando d'aver vinto le pode. 
Trova, che fece il conto femut l*ofte« 

aa. 

Perchè Don Biffo Lippi, ingegner pratico^ 
Fé fotrerra incontrar mina con mma$ 
Onde reflò ciafcun del campo eftatico. 
Che s*afpettava una total mina . 
Ma con volto più orribile, e falvatico> 
Quel dì l'aflTalto general defliòa * 
Baronto in ogni modo; e mille fcale 
Fece apprettar 9 dicendo I o via chi iale? 

In 



[n vi fa fi gvardavan tutti tjuanti, 
CKe poco ^li pìacea quella falita« 
Chi ncn ha fcarpe, dice, o ron litgUjtnt}» 
CFi fedignonin o il grancJiio ha nelle dita- 
Chi dice a me oon tocca a gire arànci » 
Che tal cofa (crebbe attribuita 
A gran mala cr-èanzai un le caitg!iii|^ 
Vn gli abbagliori, e un altro ha le veitigini^ 

24. 

V^no il poco «valor de' fuoi Campioni ^ 

Baronto, e che più tofto avean paura ^ 
Non an:mettendo più iiufe, ó ragioni^ 
Con efcmpio d* ihiòìki bravura { 
Stnxa riguardo a merJi , o torrioni , 
Scala di cento gr^dì alza alle mura , 
£ degli amici, e <dti nemici a<l onta. 
La difeia Città lui foie affronta. 



I^a il Wtpani «llor vifta tal co(*a. 
Erge fcala f mile a quella appreflTo ^ 
Tognaccio pure ^ e Turno non ripofa^ 
Ceccone e Zaccherja fanno lo fteflò. 
Il valorofo Frodio, or della Spofa', 
Non fi ricorda, € monta fufb ancl^'eflb, 
E col Pomatti, e Droccio ad alto Tale 
Caiienno, il Cavetti, e Dcnficaic 



Malictto Grancfii, e Lariloiìetto RjolC^ 
Con Satandrinoy e Lotto Cacìolinì , 
£rctta avean, tutti affannati /e rolli, 

, Scala ài cencinquanta ^ e più gradini i 
Ma tra lor fùron poi litigi grolfi, 
Dd primato a faltr fu g|ti fcalini» 
Volendo ognun, con fomma rcvcrcnKa, 
Dare il cofnpagno tUor h precedenza # 

èie tante ad un pedal di dcOyOjpéw^ 
Salgono a mucchi a cnucclis '^ cutere. 
Quanti Empolcfì, con valor geniere, 
Rampicar vrdi Tulle mura altere. 
E il primo fu il valente Caccofero, 
Che intorno ai merli fi lafciò vedere,. 
Reggendo con la fcmplice rotella. 
Uà diluvio di faffi, e di Quadrella* 



E vicino a fattar fopra le mura. 
Ruota d' intorno la fulminea fpada; 
Per far, che la fua gente più ficura. 
Seguendo il fuo camin, trovi la ftrada^ 
Ma come volle (uà mala ventura, 
Mcflc un pie in fallo j onde forz'è, checaifa 
Morto air ingiù nel fango infin agli occhi ^ 
A diftuibare il Canto dei gnocchi. 

• Agi: 
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Agli dltr*! poj^.clie M Capitan CegmcnOp 
Il forte Giannuzzin ruppe la fcaltl 
Onde la brava gente in un baleno | 
A gambe ali* aria, nella fcfla cala* 
Non fmi la condotta anco Cafteno, 
Che falla fu. con troppa pompa., e g^afaj . 
Scagliandogli una ferva empia, e mokfta^ 
«IXQv^^igM^ di jbroda io fu la €efi.a% ^ 

Tien Tertroteso Erpicali un maglio in manój 
Di quelli, che £ dì fui capo ai buoi, 
£ tira a qciefto, jc quel di foprafnmano^ 
Clic poco giovan le cliiarate_poi , 
Quanti s'accoftan ne ri ver fa al pia no ^ 
£ ifì cotal forma inanimifce i fuoi» 
£ fc^ a balzare in gtù non era pronto, 
In/r.anjgeya iJ Cervello janco t Baroato. 

O^snf atre con quel maglio, e più col vifo^ 
A tutu fea quel Diavolo paura. 
Lo chi%ppa U4ia faffata ali* improvvifo 
Nel capo, e il fé* cader giù dall#mura; 
1 E* poco andò, che non rimafe uccifo 
1 II Tipo, e il paràgon della bravura: 
Tomogio Barilon , con la fua fromboft^ 
ft il colpo, cade quel Iprie abballo tc^mboft; 

Era 
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Era quefti un Guerrier » cfie non tvet l 
Chi r «gguagliifTc incampo per mangiare^C^ 
Che difpcrato a pianger fi menea» 
Nel veder delle volte fparecchiare. 
Ma di mira sì bfn ftmpre copliea^ 
Che a voto mai non tira» e giù cafcare 
Fa gli uccelli per aria; or Terinotcó 
Lo fa t che colto in fronte ^ ai fuol oid^o; 

S5- 

Prcflb a Tonttagio era Bicchion Melante 
Con un Tuo balef^ron da tutta caccia. 
Che pietre fcaglia, e non fa colpi vani. 
Ma cne fcinpre un ntmiro a terrà cjcc/^* 
Colie Don Biffo Lippi nelle mani, 
E Berloccio Turillì nella faccia , 
eh' è fuo parente ftrettoj (5) ah che di rado 
Giova in guerra amicizia » o parentado. 

34- 

Ma con tutto, che cadan tanti, e tanti 
Saminiatefi giù dal terrapieno. 
Sempre ne comparifcono altrettanti,* 
A difender le mura in un baleno 1 
Onde d' Empoli alcun non fia , che vanti 
D'aver pofato fcarpe in quel terrcmi 
E con fafli, e con frecce .anco lor .tinno 
Stragi, oe i lor cannoo pigri fi ftanno* 

S 
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S mentrt, cliè falla Geppc VJfluri 
, All'alte cime a guifa d' un Rinaldo ^ 
Un bollente pajol di fu dai muri. 
Gli piove addoflb un cuoco empio, e ribaldo. 
Non par fui primo, che il Guerrier lo curi. 
Ancorché gli parcflc troppo caldo, 
Ma muor ben tofto il poveretto, e more, 
Spento dair acque , un mongtbel d'Amore. 

In mano il Buonripari avea un cannone,' 
Dì quei, COI} cui fi danno i ferviziali, 
Ripien d'inchioftro, e a qucfto,e quel Campione, 
Che falia fu, facea fpruz2Ì beflialii 
Al Granchi , ed ateccon macchiò il giubbone, 
£t appnnto avean gli abiti pafqualì$ 
Onde qucfti Dottor male l'intendono. 
Già che in liodtira, e garbo ia pretendono. 

£ra nel Campo d* Empoli in ouel tempo 
Un certo Cofpetton di Lombardia, 
Uom per altr© garbato, e di bel tempo^ 
E un diavol dell» Inferno in poesia. 
Codui non ebbe alcun pari a Aio tempo, 
A improvvifare,e in Roma, ed in Turchia, (6) 
L'anno fentito il Papa, e il gran Signore 
£ fentir lo potria V Imperatore* 
' D Amo- 
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iAsnorofio Tannini ei fì chiimavi , 
£t era del Torilli aniico grande, . 
Perchè di Potfìa fi dilettava? 
Anch'elfo, e la rpacdava per la grande 
Or in fua compagnia lì fi trovava , 
Aiior che addoflfo il brodo nero fpande 
Il Buonripari a quei duo Signorotti ^ 
Che caficaron dal ynuro, come cociu 

yjftcì quefto il Tonniniy un archibufo. 
Che gli donò il Bafcià di Natòlia , 
Al Buonripari fcaricò nel mufi^. 
Che gli portò n)e2za ia teila via • 
Morto il bravo Campion •reftò ^onfufb 
Quel popol tutto; ma Silvera invia 
Da quella parte Varrò Mangiatori, 
jSoggetto da far fronte ai bejgli umori* 

Lafsù Varrò falìto, a due man ruota. 
Con f&rza, e con deprezza uno fpadone^ 
Che d*jimici, e nemici a un tratto vota 
Ogni merlo, ogni muro, ogni baftione« 
proccio, che non fu lefto in una gota 
Chiappò, che non gli Yalfe il moridn«, 
E cadde morto, e a Calienno tronca 
Com'un fufcello ti gambo della ronca* 

Poi 



È 
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Poi con un calcio, nel paflarglì appreflb» 
Te lo fcaravcntò fuor delle mura; 
Ma Turno intanto, e Lotto il piede hanmcflo 
Sul rivellino, e fan col petto 'tura 
A Donfical, che fu faliva ancli*eflb 
Adagio, e che tremava di paura. 
Vedendo, che la fpada in quefto loco 
JS'adopra> e che la lingua giova poco. 

Dopo coftor, faliro a centinaia j 

A prendervi fu pofto gli Empolcfi s 

f/isL Silvera mirò quefta callaja. 

Che guaftava i difegni, che area preC, 

t fubito le Truppe di Palaja, 

Come d* aufiliari altri Pacfi , v 

Colà fpedì col valorofo Nanni, 

eh* è Capitan del BattagUon di Chianni. 

43- 

11 Marte di Sangiufto, il gran Tognaccio, 
Tra quei, che mpntar (ufo era mifchiato; 
Che divenne in un tratto, e foco, e ghiaccio, 
Kanni mirando lì, eh' è fuo cognato t 
E appunto aveano infiemc un certo impaccio 
Di litigio di dote al MagifìratoC?) 
Dei Configlieri j onde feguir del male 
Ci vuole 9 e farla forfè criminale. 

Di Et 
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Et appiccata l\ fiera baruffa , 

Fra tante fquadrc, in luogo così ftrcttOjJ 
Mann] con Donfìcal prima s' azzuffa , 
£ voi, che fcco pugni a fuo difpctro: 
Ma Turno, che di rabbia avvampa, e sbuffi, 
A tempo giunge, e coglie full' elmetto 
Nanni col brando, eh' ali* indietro fdruccioh, 
£ vede in batter giù, plìi d' una lucciola. 

4J- 

Che la vita fi falvi allor comanda 

Il General Tognaccio a quel Guerriero, 

E torto ogni rancor mette da banda , 

E fa, eh* a lui fi renda prigioniero. 

Poi difarmato al Padiglion lo manda. 

Fede fattafi dar da Cavaliero, 

Di non fuggire, e d' eflfer poi più pronto, 

£ puntuale, iiel faldargli il cohtOr 
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Reflaro allora i fuoi, quafi orfanelli. 
Rimarti fenza capo, e fen^a Duce, 
O ccm' un branco d'innocenti agnèlli, 
Smarrito il Gtiidajol, che gli conduce. 
Ma dando ben le fpefe ai lor cervelli, 
A mente V efperienza gli riduce , I 

Che (ì more nel campo, com* \\n cane, j 

£ non fonan nemmanco le campane • , 

Però 

. ! 
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l^crò (t'fuggon tutti entro le mura; j 
E lafc'uno in poter degli Empolcfi 
Il Rivellino, e fu vi s'afficura 
Turno, a fortificare i porti prefi. 
Tognaccio, e Donfical, fenza paura; 
Stanno con Lutto, dal cannon difefi^ 
Perchè ili quel pofto, tante artiglierie 
Han trovato da alzar tre batterie. 



Porta d'Empoli intanto, e Poggìghifi ^ 
Eran le fole Porte bcrfagliate}' 
Che a quella di Palaja fur dcrifi, 
Cccconc, e le fue brave camerate. 
B di Brufciana (S) di/Ter poi gli avvifi > 
Che fcappaffcro a furia di faffatej 
Ma elfi dier fuora, per riputazione. 
Che non giocaflfe li bene il cannone^ 

49. 

FracafTava Petruccio, col Oambu); ^ 
D'Empoli ognor, com' io dicea, la Porta } 
Allor, che Nero Periti co* fui 
Gucrrier, fpavento a Poggighifi apporta j 
AI fianco avrà la gente di coftui. 
Di pietre d* Orme (9) una pefante fporta, 
E tirano, che danno nel quattrino. 
Se dalle mura alcun fa capolino^ 

D 3 Dà 
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Da Porta Cittadella, il Buonripari 

Scacciato avea Luvìgio Tanghancti, ^ 

H fattogli veder con fegni chiari, 
Cae la Guerra non è meftier da Preti. (io> ^ 
Ma codaro anco a lui, per altro, amari i 

QuefH vantaggi, e fotto rei pianeti. 
Morì, come v è noto, il Capitano, 
Con quel cannon da fcrvìzialc in mano^ 

£t a Gargozzi Saladino ancora 
Fé* riufcire ogni attentato vanój 
Incontrando la mina, e ufcendo fuòri J 
Contr* a Carloccia con Ta fpada in maiìòl j 
Vifto, che il conto fuo non v* era allora, | 
Il Sir di Caftagneto, e di Piazzano ,(i i) 
•Lafciò quell'erto Colle, e fotto un Pefco 
Col fiio ventaglio in man, fi pofe al frefcoì 

Rotta Nero Perni intanto avea 

L'importa della Porta, e buoni fdrucì 
Nel raddoppiato Terra pien facea ; 
Ed era inver tra i più valenti Duci • 
Lo Spezzanafi un fulmine parca. 
Girando Jn qua, e in là , con torbe luci, 
E tiene alle difefe il popol defto. 
Con un pigio , ch'ha in man da far l'afijrefto. 

E f e 
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£ Ce ì nemici m^ì fìcc^n la tefta 
Ncir apertura del forato ^uro, 
Glicrammacca quell'orbo, (it) egliela peftaj 
Con quel bindolo Tuo pefante, e duro. 
Come Tuccel prefo alla filaccia rcfta, 
Allor, che più fi crede cflTer ficuro. 
Così lo Spezzanafi, a chi s'avvezza 
A pafTar per la breccia ^ il capo fpezza • 

S neflun qui s'ardUce aprire il varcò i 
Dove còftui dà il guafto ^ille cervella , 
Che qui non vafe aver la fpada , o l'arco, 
E qt^nte pietre è in Orme , e Corticella • 
All'altra Porta ancor giva più parco 
Petruccia a berfaglìar la Cittadella ^ 
Perchè il»Bargucci con V artiglierìe, 
Kovefciato gli avea due Batterie. 

Era un gufto a vedere ormai due Porte i 
Aperte fpalancate , e nijano ardifcc 
D'entrarvi per pauri della morte, 
eh* anco i cor de* più bravi sbigottifcé* 
Ma già con tutta la fua bruna Corte, 

, Più che mai nera, in ciel notte apparifcf, 
E ogni moccolo in ciel fpento, e ogni lume, 
I già fianchi Guerrier chiama alle piume^ 
D 4 ; Qaan- 
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Quando Barontò accurate ptimsi^ 

Con guardie raddoppiate le trinclcré^ 
A Te chiamò i Baron di maggior (lima ^ 
E gli fc' in cerchio avanti a le federe • 
Poi diflc lor: Qucfta è la noftra prima 
Azioo» Signori; e parmi di vedere» 
Che fortuna egualmente a tutti arrife^ 
Né Ce l'Afifica pianfe^ Italia ìik^ 

E ver , cke mancan molti bravi amìci> 
Morti nel fiero attacco , e fottcrrati , 
Ma fé fanno i lor conti ^ anco i nemici^ 
Fra lor più morti ci fari, che nati. 
E in cima a sì fcofcefe erte pendici. 
Non mi par poco V cflcr forraontati ; 
Ed in luogo tant'altOy e al ciek vicino^ 
Rìmafti effer Padroti d'un rÌ4^ellino. 

58. 

Non dico, che non voglia il grande acquifto;» 
Farci fudar più volte i corfalctti} 
Perchè ( noi nego*^ anch' io mi fono avvifto, 
Che coftoro non tiran dei confetti • 
Ma Ce veniffc giù bene Anticrifto, 
Neir impegno noi fiamo, e fiam coftretti 
Di foftencrlo, e batter Saminiato 
Infin ch'aviamo, e braccìa,efangue,efiato« 

Tut^ 



H 

Tutti, per noli* dar contro al Generale, 
Moftrano a quelli detti acconfentire^ 
Ma il timore al coraggio i(>. lor prevale j 
Et anno poca voglia di morire* 
Quando lalta nel mezzo un Sercotale, 
All'abito villan , villano al dire; 
Nato della gran Cafa dei Cantini , (i 5) 
Gloria del campo, e onor dei Contadini» 

Volto « tutti (difs'ei ) Ce accottfentité; 
eh*» modo mio $* accomòdin le cofc. 
Senza tanti fcalpori, e tante lite, 
Billerc farò io fghiribizzofe* 
Qucfte fciarrate il gran Baronto uditrf,' 
Che mai far^ftì? al Tanghero rifpofe. 
Più, difle quei, ch'a manicare un pane,' 
Mi dre' vanto a carpir quella Cittane« 

6u 

E fé mi date ciò, che m* abbiTogni , 
Veder farommi al corpo di me padre,' 
Ch'ai ver fi trova, e io fono alla menzogna,' 
Che voglio far più io che cento fquadre. 
Come a un briaco, che dormendo fogna ^ 
E cofedice infblite, e leggiadre/ 
Così dà fede ti Conciftorfovrano 
Ai vanti di quel ruvido Villano. 

* D 5 Ma 
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Ma come ivviene ancor , clic la fperan^a 
Di ciò che fi votria, fa creder cofé. 
Che fin delltvjnpolfibile an fembianza,, 
^ £ rafTembrano altrui miracolofe r 
Cos^ a color ) che quella brutta danza 
I giorni) e I*ore ornai rendea nojofei 
Retta qualche prurito nel penderò,, 
Se ciò eh* ci dice efler potelTc vero «^ 

E replicar più volte a quello fìnno 

Le prove, e i vantimenti, che promette 5 
Ma faldo quei^ fenza fcoprir T inganno 
E rafferma, e mantien le cofc dette.. 
Se non riefce alfin, di{Ic> fuo dsinno, 
Barontoj e chi dì noi nulla ci mette? 
Contr' al fato è follia ricalcitrare? 
yoglio veder quel cKe coftui fa fare.. 

€^. 

Dei gran . Regni talor forte dipende 

Dall'attentato d' uom vulgare, e aLiettó^ 
E del vincere j o perder le vicende ^ 
Origin ponna aver da vile effètto.. 
.^.e noftr* alte potenze, or lìon offende 
Qiiefto quantunque ardito > e vaa progettò: 
Per far le prede gir bifogna a caccia. 
Se la va male alfine* è palla > e caccia. 

Den- 



Danno tutti d' accordo il regio braccio. 
Udito quefto, al terzera rio gonzo j 
Che promette levar rutti d'impaccio. 
Vincendo fenz'iif^r ferro, ne bronzo. 
V^nno gli altri Guerrier tutti al covacelo^ 
CK* era già mezzanotte, é folo a zonzo 
Gira il Cantini i e fcco avea parecchi 
Branchi di Capre, già provvifti, e tccchi* 

£ con trenta compagni in camerata; 
E quel popol cornuto, il monte afcefe^ 
£ marciando furtivo, e alla sfiilata. 
La via, che volta a Pocrgighifì prefc. 
Poi deirirfuta, e puzzolente armata, 
Ad ogni corno un moccolino acccfc, 
E il Colle con tal ordine coperfe. 
Che fémbrava V efercito di Serfe. 

67. 

Quando preffo alla Porta il Gregge arriva , 
Diedero nelle trombe, e nei tamburi; 
A ciel rotto gridando: Empoli viva. 
Che il fuon ne gio ne* più remoti muri* 
A nuova così ftrana , e intempcftiva. 
Sbigottiti reftaro, e malficuii 
Di Sariìiniato i popoli, e a vergogna 
Non tennero, il fuggic^quando bìfogna. 

J> C On- 
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Onde redo h malguardata Portft 
Prtfa da qucll' Efcrcito caprino i 
Fuggì Mclon, Icnx'afpettar lafcortai j 

Un becco nc£0 viftofi vìcìbo^ | 

Chi fi pensò, che della. gcBie morta > i 

L'anime fuffer lì col moccolino, \ 

E chi con tutti i diavoli Plutone, 
£ le ftreghe in quei monti a procelIioDC^.: 



Né alcun s'appofe al ver, tanto ingannare 
Le fiammiicre corna. ì femplicioni r 
Onde i Corticellcfi allora, entraro 
Per la Porte, e falir fovr* i Baftìoni. 
li fchioppi, e fpade, e lance ivi trovare^ 
Uova fi>de, pan tondi, e maccheroni j 
Dove il bravo Periti , dato bando 
Al tìmpre, pappò, quant* un Orlando* . 

Lt Batteria ver la Cittì rivolta; 

In quel fito il Cantin fi fé* più fòrte; 
E una rofla bandiera all'aure fciolta. 
Sfidò gli opprem Cittadini a morte. 
Già in cielo , il molle cria 1' alba difciotta; 
Schiavacciava del dì l'argentee porte. 
Allorché giunfi? all' Empolefc Armata:^ 
Sì felice novella, e ina/pettata» 

Pre^ 
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Prcftiinfntc Baronto allor comanda. 
Ch'ogni Duce co* fuoi, sfiH alle nnuraj 
E Ja Città fi Aringa d'agni banda. 
Or che r e giunta all'ultima fciagnra • 
La fama intanto il mede fuon tramanda 
Della nuova fatale acerba, e dora 
Di Silvera air orecchie, e ai Duci tutti. 
Che rcdaro io un tratta efangui, e brutti; 

£ radunaron tofto il Parlamento J 
£ confultar fra^|M|;trapì dei^ègno ; 
Che fi Ujl^i un^Rco aggiuBamentay 
Per torMwmai da sì funefto impegno • 
Silvera con il foUto ardimento > 
S'oppofc conti* a tutti, cbra di fdegnoj^ 
Ma riftrctta di poi tra 1* ufcio , e il muiréjl 
Quel partito abbracciò per piùficuroi. 

7J- 

Gii da tutte le Porte ormai trapafla 
Tutto furor, l'Efercito Empolefe, 
Che grida, fere, uccide, urta, e fracafTaJ 
E a ferro, e fuoco poo tutto il paefe. 
Di valor difperato i fcgni lafTa 
E poco, o nulla vaglion le difcfej 
E il Doge, che s* oppofe, il poverino 
Morì , fpargcndo, più che fangue, vino; 

s 
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E clii di lor, dentro'! que' fofcfi* orrori 
Vifta quella Tregenda con le corna , 
Di cantina fuggì ne' ciechi orrori ; j 

Chi folto fca la , o fotto il letto inforna^ I 
Gii fon preflb a Pala22a i Vincitori, j 

Dove la fcelta Nobiltà foggiornaj \ 

E fcorgon già con difarmata fchiera. 
Venir gli accordi a patteggiar Silvera « 

Sventola imianìi a lei ca ndid a infegna l 
Che pace annunzia alflBj^olo guerriero» 
Ne racchiude alla donna inclitMlp degna ,^ 
Quel giorno il vago crin, dur^Wmiero, 
Nel bel volto^ ov*ainor fuperbo regna ^ 
Vczzofa è l'alterigia, il vezz# altero> 
E s* ammira di quella in ogni parte » 
Fiero Cupidp, e lafci vette Marte. 

PafTa fra l*armi, fra le ftragi, e jchìede 
Di B^onto alle piante efìcre ammcffa; 
L'adorata beltà ^ da lungi vede 
C'jcconej e tutto grazia, a lei s'apprcfla; 
Comanda a'fuoi, che cetón di far prede. 
Ed ogni oftiliià fubito cefla ; 
Et egli ftcflb alfin prende T impaccio, 
D' introdurla a Baronto, e dalle braccio J 

Nel 
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Nel Convento (14) de' Padri Franccfcani, 
Quartiere avrà già prcfo il Generale, • 
E facea lì, con molti Capitani > 
Del Guardiano alla barba» Carncvalt. 
E appunto fi volea lavar le mani> 
Per definar,i-chc fi fentiva male, 
A flar troppo digiun , quando davante,' 
Ir* alca donna fi fcorfe^, e il fido amante; 

Con gentilezza eguale al fiio gran metto > 
Lieto Baronto la. Donzella accoglie» 
E in corte a convcrfar con rtame efpcrto ^ 
La lingua in punta di foglietta firioglie * 
Ella pofta a firder, tutto il conccrtoi 
Del gran Senato 5, in brevi detti accoglie? 
Chiede T aggìuftamento ardita, e fi-anca > 
£ al Prelioni dà in man la carta bianca « 
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Il General con fcnno, e con giudizio i 
Al Configlio di guerra il fatto efpone^ 
E concede alla donna un armiftizio 
Di dodici ore, in grazia di Ceccone. 
Vola per tutto il campo allor V indizio 
Di Cjuefta nuova tregua, e ogni campione 
Lo (ente volcntier, che a tutti piace. 
Il Tuo prol&mo ama re , e ftare io pace. 

Doir; 
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Dolce veder, clic dove prima i| facto 
Si dava in ogni cafa, e in ogni vìa 9. 
I nemici fra lor darfi il tabacco» • 

E andar tutti d' accordo air ollerìa» j 

Bere ìnfiemc il caffè, giocare a fcaccot 
B ftar più cbf fratelli in alh^iia, ^ 

E Dame, e Cavalier, lieti, e giocondi^ 
Fare al fuon delle pive i ballitondi f 

ti. 

Baronto intanto avea^ capitolato 

Con gli altri Prenci , e Duci al Concìllorai , 

Che allora ufciran fuor di Saminiato» 

Che Marcignana,«e tutto il tcnhora / 

Si renda agli Empolefi, e il daiuio dato 

Sia rifarcito in tanti feudi d'oro, 

E ogn^ altra fpefa ancor minuta, e groifa^ 

Dal primo ài, che fu la guerra moflaf* 

Siccome ancor, che in libertà fi mettii^ 
D' ambe le parte, ogni prigion di guerra^ 
E le mura , e i baftionij ond* è riftretra 
L* alma Città, fieno fpianati a terra. 
E che la Rocca fol, tant'ahp eretta. 
Redi , come miracol della terra 5 
Donde^ fi vedrà allori che il cielo imbruna. 
Gli abitator del globo della Luna . 

Con* 
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Concludcn poi per codicillo alfine ^ 
Che s'abbrucin 1* impoftc delie Porte,' 
E che altrimenti 1' ultime .ruinc 
Proveran tutti quanti, e ftragc, e morte» 
Silvera dal principio snfino al fine, 
LeiTe quel foglio, e fé* le guancie fmorte. 
Tentennò il capo un pezzo ^ e contradiiTe^ 
Ne potendo far altro, fottoicrifTe • 



^Tornò pofcia al Senato, e quer Signori 

Trovò d'accordo a batter la quartana, (ij) 
E il foglio fottofcritto cavò fuori. 
Che fui primo gli parve cofa ftrana; 
Ma purcnè gli Empolefì vadan fuori, 
£ la guerra da cafa dia lontana) 
Approvan tutto per ben detto, e fatto ^ 
E ne fan folennil&mo contratta, 

85. 

Dovè cc&dufo fu, eh' un tanto 1' anno; 
Sia pagata la fomma delle fpefe, _ 
E fé una paga indietro remeranno ^ 
Poflan citarfi al Foro Fucecchicfe. 
Prigioni, e ortaggi alle lor cafe yanno^ 
E malingambe tornano al Paefe, 
Col vifo afciutro, e poco lieti in, vidaj 
Quei) ch'eran nelle piazze dì conquiila. 

Ed 



^ 



90 

Ed ceco, che con mine, e con fòrnclli 

Si diroccan baftìoni, e terrapieni, ' 

E le mede cornacchie, e i pipiftrelli, L 

Lafciano i nidi Tuoi graditi , e ameni. I 
Par che fìen giunti gli ultimi flagelli ^ 
E che il mondo fi regga a foprattieni. 
Il Cielo aflbrda pur s) gran bordello, 
Flegra il monte rafTembra^ e mongibello^ 

«7. 

A ricolmare il foffo in fomma Yinno 
Le mezze lune, } maftj, e le cortine^ 
E r altera Cittì fcorge a fuò danno • 
I Tuoi fafti primier tra le ruine» 
Col tremacuor quei Popoli fi ftannò. 
Per sì brutta principio, e peggio finti 
Mancar vedendo a i lufli della corte 
L' utU della Gabella delle Forte. 

Groflamente fpianatì , e Forti , e Mura 
Da Silvera Baronto fi licenza , 
E d* amicizia eterna l'aflicura. 
Poi le truppe difpone alla partenza . 
Anco Ceccon la fede fua le giura ; 
Ma la donna gli fa poca accoglienza* 
Già che rivide il fuo Caften riforto. 
Da lei tenuto tante volte morto; 

Mar: 
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Marciatoli gMvitade a. tutti avanté 
II Cantini d'alloro incoronato 
Cui fi fcorgc i trionfi nel^fcmbiante. 
Ex còmitatu nobil dichiarato. (i6) 
Softien la deftra un chiaviftel pcfante. 
Da Portempoli a forza fganghcrato. 
Che di Mercurio fembra il Caduceo^ 
Delle vittorie fue fegno, e Trofeo % 

Or mentre, che cofior vanno con agio; 
Verfo il patrio confin carchi di gloria > 
Spedito per le pofte fu Santagio, 
A Empoli a narrar l*alta vittoria ; 
Che tofto de* Signori nel Palagio 
Si regjftrò fra gli atti di memoria, 
E fu conclufb, che tre fcttìmane 
Suonino a fcfta tutte le campane» 
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Poi preparano gli archi trionfali. 
Con filze di mortelle, e di gineftre> 
E per tutte le ftrade principali, 
Pendon coltre, e lenzuola alle fineftre. 
Già con mille ftrumcnti muficali , 
Col Ciel gareggian d* armonia l'Orcheftrci 
E per 1' arrivo di sì gran Campioni , 
Si provano tutto il dì falfibordoni • 

Gì: 
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Cironeo Spintoni tvea. il comando 

Allor, qual primo Confol della Terrai 
' Già che il Gonfalonier , con lancia, ebrando» J 
Volle con gli altri Eroi gire alla guerra. /' 
Or per ordin di qucfto, cfpreflb in bando^ j 
Ogni mercante le Dotteghe ferra» ^ \ 

Dovendo il dì, che ritornò 1* armata , 
Cuardarfi come fcfta. comandata. 
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A fé p<ì] chiama i fuoi maggior Baroni; 
£ vuol che tutti dopo il defmare. 
Con le fue mute in fiocchi, et in pendoni ^ 
Sieno alla Piarza, e in abito talare. 
£t alfin duo grandiilimi fquadrom, 
Fé* dì trafcelta gente militare, 
E tofto quei, per far parata, invit 
Lungo la ftrada di Santa Mariav 



r-^k*^ 
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Eflb foì con 1 Confoli reftatt 
Al Governo civile, e criminale. 
Dopo che due bocconi ebbe mangiati y 
Comparve fopr* un carro trionfale. 
Eran già jn piazza tutti iMagiftrati, 
Veftiti air ufo del fuo tribunale j 
E van tante carrozze innanzi, e indietro^ 

^ Che non n' è tante in Piazza dì San Pietro. 

Al- 
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Altri fovra cavalli di gran cofto 

Gian braveggiando alle lor dame ìntornoj 

E l'aiigofciofo cor coceano arrofèo, 

Com* un pafìiccio air amorofo forno. 

Altri figiian calcili, e flerzi a cofto, 

E a gara fanno a chi è più vago, e adornpi 

Ma vifti turti all'ordin Gironco, 

ycrfoja porca incaminar gii ftp. 

Quei, che fono a cavallo innanzi vanno. 
Carrozze, e cocchi dierro a jor venjcnoj 
Tt uiia fila così lunga fanno, 
\ Che non fu vifto inai sì degno treno. 
I più nobil di fangue ultimi ftanno, 
Chje mille tra ftaffieri , e paggi avicno. 
Riccamente vtftiti alla Perfiaua, 
Di S«rga> LcndincUa, e Me22alana.<i7) 

97- 

In un* agiata Lettigona, e fpanta, 
Tofano Pclaghiri era portato, (i 8) 
Che Commeffario fu di Pictrafanta, 
E non fo come vivo era tornato. 
Della China n'avea già prela tanta, 
Cht il diflruttor di quella era chiamato^ 
E pur la febbre fempre* lo forbotta j 
Et in quel tempo avea di più la, gotta. 

Die- 



95. 

Dietro a tutti venia con pompa» e fifto. 
Sul Plauftro tiionfante Gironco, 
Con tutto il popolaccio a pie rimafio» 
Che corona gentile al Carro fco . * 
Non fii mai vifto un p »polo sì vafto. 
Ne' trionfi di Siila, o di Pompeo; 
Or qucft' ordine io Empoli (i tenne. 
Per far il bel lìfconiro più folcane. 

99- 

,Va tutta qi!efta nobii comitiva V 
Fuor di Porta pifana a lento paflb, 
E al Chicfin (i^)àì San Rocco ajppena arriva 
Cbe fente d* urla, e Arida uagrfinfracaflb . 
Di mille voci un indiftinto viva^ 
Ode, e di trombe un rauco fuono,e baffo 
Col caQOCchiale alfin da lungi fcopre 
Deofa folvcj che terra ^ e cicl ricopre. 

too. 

Che faccin alto , Gironeo comanda » 

Sentendo efler ormai preHò i Guerrieri j 
Poi fa ferrar la ftrada da ogni banda , 
Con carrozze di Dame, e Cavalieri. 
Tutta la Fanteria voi, che fi fpanda 
Per campi, e fofle dei vicin poderi, 
£ in cocchio ei folo, avanti a tutti va» 
Con il donzel della Comunica. 

Qual 
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lOI. 

JJnai tiene in iran di fera un Gonfalone, (io) 
Ch'ai tempi fatto. fu di Nannicino, 
Tanto lacero, e frullo in Conclufione, 
Che non v' è drappo per un berrettino. 

*Chi vuol che ftato (Ja di Cicerone, 
O di Manlio Torquato, o di TarquinoT 
Cd è fol buoro in oggi fopr' un bacchio J 
per feivirc ai jpiccion di fpauracchio. 

fOI. 

Kcl prcfeguir la marcia il ConfoI d^gno,* 
Incontrò prima il popolo cornuto. 
Per cui Talta Metropoli d^nn Regno, 
Sorprefa fu da quel Villano ^ftiito. 
Van galofc Icxrapre, rd in contegno. 
Con ròfTa copertina di velluto: 
Argentate ban le corna, e cede a loro, 
P'Ellc, e FrilTo il A^onton fol vello d'oro. 

b degne Capre! O fé coi verfi miei, 
I Per voi lodar, potelìi alzarmi tanto; 
' Su nell'ottavo cerchio, io vi porrei, 

AirOrfe, al Tauro, al Capricorno* accanto. 

E come i Minotauri, e ì Pegafei, 

Di ftelle avreftì trapuntato il manto; 

Per poter influire, AUri felici, 

Nel Mondo influifi d* oro ti Becchi amici , 
< Cui- 



T 



104. 



Guidava il branco dei guerner fetenti 

L'Eroe Cantin, col fuo catorchio in mandi 
Cui Gironeo, che òe paflati eventi, ] 

SeiTìpre informato fu di mano in manOj 
Fa mille baciamani, e complimenti; 
Ma oucl roizibcUigerò Villano 
Appena pli (i cava di cappello, 
B tien fcmpre diritto il Chiavifteiio .^ 
« 

105. 



^i 



X.O Spi ri toni alfine i Duci tutti 
Saluta che venian per precedenza, 
E ritrova gli ^mici magri, eftruttJ, 
Che ] modelli parean dell' aHinenza.^ 
I can da corfa non fon tanto afciutti ^ 
O chi fece dice* anni penitenza 5 
Non han più giubba, o fcarpe,e non han (ed 
Pur un quattrin da far cantare il cieco • 



lotf. 

Chi è me22*orbo, chi monco , èchi ftroppiato, 
A chi manca una <:ofcia, a chi una fpalia. 
Chi ha il volto ricucito, e chi abbruciato, " 
Chi ha un pie di legno, e zoppica, e trabalia! 
Chi cerca del fra tei , chi del cognato, |i 

Chi del fomaro, e chi della cavalla j ' 

Chi rideinfomma, echi, fenza conforto. 
Piànge il cugino, il Padre, o il Bglio morta il 

Sul 



io9; 



n 



: -il coccliio, aictanto a Gironeó fi pofei ^ 
Baronto> e in mezzo .vollero U Cantini^ 
Che airentrata folenne fi difpofe,^ 
Col campo vittoriofo,c i Cittadini- 
Armi d' oro guernìtc, e luminofe 
Poftayan quei, ch'ai carro eran vicini j 
Lunghi cimieri, e ricche fopravyeftC) 
Con la perrucca del dì delle fcfte . 

io8. 

yrcfTo la Porta poi , la fanta lama 

Sfoderane che non mai .vide fmcriglìdji 
Né Turchi, nèCriftiani uccider brama, 
B pace grida da lontano un miglio* 
Già fon dentro alla Terra , e già la fama 
Solleva in ogni ftrada alto basbi^lio; 
E a i tetti corron tutti , ed ai balconi^ 
Per mirar i trofei dei gran Campioni ; 

109* 

E/ al dolce fuon di cembali, e liuti; 
Come fi fa quando fi canta Maggio^ 
Nella Terra i Guerrier fon ricevuti ^ 
Stanchi dal faticofo erto viaggio. 
Da ogni bocca gli piovono ì faluti^ ^ 
Come a chi torna di pellegrinaggio 1 
E s'odon replicar da tutti i lati, 
Feftofi benvenuti, e bentornati 9 

;E Eri 



\ 



1^ 

Ilo. 

Eri gii cominciato t farti notiti - "-^ ì 

Che voHe il Sole mcccipar la cent^ 
Le fpalle avendo f*'acaflratey e rotte » 
Dallo sferzar Pireo con troppa lena. '^ 

£ ufcìvan %\i. dalle cimmerie f|;rotte ' 

I (ogni 9 a far con l'ombre all'Altelenaf 
Quando per ogni ftrada fi prepara 
.Una fupcrba^ e vaga luminarti 

II». 

- 

E qaei » cbe non avean fanelli pronti » " 
Dei ga(ct fi fervtan di martinaccr,^ 
Che fon di più rifpiarmo al far dei contf ^ 
E par, che il Lume fuo pia moftra facci • 
In Piazza poi, dov'è la gente a monti. 
Sembra rinato il Sol, che il buio fcacci» 
Sì gran fulgóre agli occhi altrui reflcttc, 
L' alma luce di tante chiocciokne* 

111. 

Ed ecco ormai, che arriva il carro in I^azzir^ 
Tirato da quattordici deftrieri, 
D^l Gran Mogol venuti ; e dolina razza^ 
Non veduti più mai, c'U'li, e neri. 
Scavalca ogni Draco -. .. .. i Corazza, 
E dan braccio a-' D i ^?valieri, 
NcU'ufcir di •. rro7'n, ^ "J che lece, 
Avei:, olCf.: W v^.an r-^ à;v,ae il bdcece; 

Scene 



9cen<Ie ti PiUno ieìh Clghom, 
(Dov^ora il Patcftà mitro rificde) 
Trionfante il Cantini, 14 fua genia. 
Che intorno gli era, con le capre a piede; 
I Guardiani col branco vanno via, 
Mcntr' ci tra i Grandi a Parlamento ficdej 
Nei baflfo Appartamento in quel Salone^ 
Dove fi tiene il Banco di Ragione^ 

114. 

Tra Leopoldo, il Cantin, Baronto, e tutti 
Gli altri Confoli uniti , e gli Ùfiziali , 
Fu conclufo, che predo fien conftrutti 
A Marcignana duo Baftion reali. 
Dì nuova foggia, e che vi fica condurti 
Tofto i cannon più groifi , e madornali 1 
Acciò per ogni minima contefa , 
La Piazza Antemural non fia più prefa* 

E di più decretò Talmo Senato, 

Che quel degno trofeo del chiavtftetlo, (21) 
Al Palazzo di fuor fufle appiccato, 
A vifta altrui, con l'uno, e T altro anello. 
Che fé ben tanti lecoli èpafTato, 
Ancor fi vede lì, pompofo, e bello, 
E dnreran fue glorie inclite , e rare. 
Finché in ozio un chiavaccio è per durare* 
U% Poi 



X09 

Poi rimembrando alfìn quella rirpoftì^ 
Che fé* Silvera a quel trombetta umile^ 
A patteggiar, da lor mandato appcfta , 
La refa, come A-a i Guerrieri e ftile^ 
Cioè, che gii Afìn> pria, volar di pofta. 
Si vedranno pel ciel da Battro, a Tìle^ 
Che la forte Città coi fuoi Paefi, 
Cada 10 poter giammai degli £mpoIefi. 

117. 

Ora; che il. Ciel miracolofamente ; 
Gli fc* tanfa fupcrbia rintuzzare; 
Danrfordin, che fi debba il dì fcguentCs j 
Dal campanile un afino volare. \\ 

Era già tardi, e l'adunata gente 
Bifogno avea d'andarfi a ripofarej 
Onde a Quartier van tutti , ed in Palazzo 3 
Si ballò tutta notte, e fi fé' il pazzo . 

Ma forfè appena la vermiglia Aurora; 
Ad aprir le vetrate al Sol nafcente , 
Che quel dì fi levò più di buon'ora, 
Pef cflcre al miracolo prefentc; 
Che la Piazza fu piena, e dentro, e fuora 
Le cj^fe, i tetti, ed i balcon , di gente, (at 
Dal Campanile il canape pendea , 
Che il volante afinel regger dovca . 

Et 



Et dvean già , fovra qucll* erte fcalé l 
Tutto di vaghi fiori, e naftri ornato,' 
Fatto falir quel timido animale, 
B a una doppia carrucola legato « 
Dove il canape infilzano, e lungh'alev 
Annettano a quel tergo delicato 5 
E alfine a ftiria d'urla, e di fi-acaffo, 
yolar Io fan, com' un uccello a baffo. 

120, 

E quefta fcfta, in sì degna memoria. 
Pel Corpufdomin, fi rinnova ogn'anno; 
Per contraflegnd della gran vittoria. 
Con obligare ancor quei, che verranno. 
Ma qui termina il fil della mia Storia; 
Dove perfi, cred'io, fapone, e ranno. 
Ma meglio non poteva il mio cantare. 
Che col volo d'un afin terminare. 

Fine del duodecimo^ et ultimo Canto: 
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ANNOTAZIONI* 



t Tutti fioini delle Porte antiche A\ SaminiatOt 

2 Si dilettava di fonare come fì è detto. 

3 Cofa che diede motivo al Voto dell* Afino ogni 

anno per il Corpus Domini • 

4 Quefto è uno pure, che mangia di cuore. 

5 Quefto era Cugino Aio. 

4 Stette quefto in Conftantinopoli con TAmbafciatorC 
di Venezia , e con il Sig. Morofini a Roqaa , che 
era Amba(ciatore al Sommo Pontefice y dove eb« 
be onori grandiflfimi da Santità Sua. 

j Non era allora 9.ggiu(Uta la dote, e ne andava 
creditore Tognaccio • 

t Brufciana Villa vicina un miglio al Luogo dell». 
Guerra. 

p Orme Torrente vicino alla fua Vilh dove ibaft 
pietre infinite • 

io Era anco quefto Canonico • 

11 Villa di quedo Signore. 

12 Era di corta viAa . 

13 Q.uello è r Eroe 4:he forpreié la Cittì nel moda 

che fegue. 

14 Quefto Convento fi trova vicino alla Pona di 

Empoli fiibiro . 

15 Provw-rbio, che fignifica aver paura. 

lò Così veramente dice il lor privilegio ia Cart^ 
pecora . 

17 Panni che R faSbricano in Empoli. 

18 Ebbe quefto un anno di terzana ^ e preiè ÌaChi«i 

aa cento vokc« 

19 Dof 



IO* 

l9^Dopa il Bor?) fi trovs ètm Chfefhis 2 

20 Q^ìQda è llraaiato nella forma defcritta* 

21 Come fi vede al prefente. 

22 Qjieflo è il modo che fi coftuma og^i Mulo pél i 

prodigioib volo. 



Maì 
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